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XXL. ET ECC. SIC- 

Sig.ePadron mio Col: 110 
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V e s t a mia pouera>mà auuen- 
turofa, pefcatorella, concetra I 
in quel felice tempo, che trat- 
tenendomi io in Roma , hcb- 
bi fortuna d'efler ammeflb 
dalla benignità di V. Eccel- 
lenza alla feruitù fua,& dell', 
^ccellentiffiraa fu a Cafa, con farmi partecipe 
per fìngolariffima grafia de fuoi nobilumi fiu- 
o*.v& ìntrodurmi à i dortiflìmi , & virtuofiffimi 
congreffi della giocondiffima, ma fofpirata me- 

* % moria 




■ morìa dciriUuftriffimo Sig. Carenale San 
samo,& degli altri Eceellétiffimi Signori fuoi 
Fratelli miei Padroni; fa anco fino d allhora 
dal Tuo Genitore detonata à comparire afle-r 
grandi Nozze di V. Eccellenza quando, che-> 
fonerò s 5 ella in tal. tempo in età conueneuoK^ 
fi fofleritrouaca, come pure (mercè del Cielo)* 
l'era fùcceflò. Onde di già accinta per com- 
pariruUs'accorfe la Mefchina di non hauer la, 
vette nut'tiale, che fu cagione, che tutta afflit- 
ta dairimprefa fi rimanere . : Hora ralTettatifi 
alquanto ipoueri panni, e raddrizzatati alqua- 
to la chioma , hà prefo ardire dal medefìroofuo 
Genitore confortataci comparire al benigno 
cofpettodi V. Eccellenza pereflTer da lei am- 
metta a' feruigi fuoi,&.dell'EcceIIentifsimaSig. 
Principerà fua ; fe non per altro ^ almeno per if- 
copatrice di quelle cure noiofe,che anco negli 
animi grandi tal vòlta , come la polue ne pre- 
tiofi panni fi vanne* infinuando . Porta ella pe- 
rò feco il tributo de' frutti della fua pefca,che 
è la riniffima perla della mia diuotione, chc_» 
nella rozza conchiglia del mio core aperta al 
puro fereno del nobiliffimo Cielo delle «Q>len- 
tienti Stelle Aldobrandine dalle foauimmo 
xugiade de* fuoi benigni fauori è ftata concet- 
ta i, 



us candida per fincerità j lucida per riuerenza, 
& rotonda per oflequio. La quale fé bene rif- 
pctto all'infinito di V.Eceellenza è di poco va- 
lore, è però tale per finezza, che non cred'io 
dal Thumaniffi ma natura dell'Eccellenza Voftra 
debba enere sdegnata . Con quefta fperanza^ 
donque,ecco fe le apprefenta la mia Elisa 
quanto ella vaglia , baftando à me , che per tan- 
to vaglia di far conofcere al Mondo il fuo Ge- 
nitore per diuotiffimo fer nitore di V. Eccell. 
che riuerente fe le inchina.. . 

Di Verona il dì 15. Decembre 1627.. 

Di V. Eccellenza Illuftrifs. 

Deuotifs.& obligatifs. Sem., 



Michel Sagramofo. 
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Errori occorfi nello ftampare . 
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fot. Errori 
s C^uì fi poili mo 
Kiempion 
, 9 , fi che 
f " caduco 
vi» dilcialo 
: 7^ dimoila 
19 iT braccio 
^^ chiedi 
13 {l'amor 
*7 inufitata 
3» c'à feriiejite 
33 e dà la fuga 
3+ e qual, 
per i'ónda 

37 dei-tronco 
da cui gemito 

38 fanguigni 
41 ilfuolaper 
45 e cruda morte 
Jé rinfrancar 

< 1 habbia oc! cor 

< j de ftringerla 
70 Fauno e lenza 

dolieEza 
?f nido 
è 4 da alto 
87 E itoceli 



Co/»-. 
' Quiùi polìamci 

Kiempiam 
•sò che 

caduto 

del cielo 

mi timoftri 

injbraccio 

chiudi 

da man 

infinuata 

ch'à fénienje 
ed à te fuga 
e quel 
pérPonde 
de i tronchi 
fi 'onde gemito 
f.mgiiigtic 
il tuo faper 
à cruda morte 
rinfrancarmi 
habbia n net cor 
di ftrirjsx«ia 
Frutto fenza 
dolcezze 
no do 
ad alto 
Ei focoiì 



Ì-M, . Errori 
83 currucciata 
9 1 mei iggo 
in opra fi 
100 vnite 
te/ vergogna 

ancor virtute 
iti ed è la forza 
11+ il belio 
118 cerco 10 fìa 
1 3* d' a moro fa 
1+0 d'efler di 
v\S le benigne 
14S fordo iì elide 

andrà 
'*J confumar 
'73 e cinto 
'74 ed effa 
*9f pani imi 
"6 Alefia 
* fi0 gli noli 
*7* quel fagace 
17 1 nfimolacro . 
l 7 6 à i circonftanti 
l 79 Del tempio 
lS *- Con infinita 
* 8 4 Dipiùpietate 
3Q8 honoranto 



Corr.~ 
corrucciata 
meriggio 
in oprarsi 
venite 
■vergognar 
eneo vmute 
od è la forza, 
albofeo 
certa iolìa 
c d'amorofa 
J'efferdi 
. lor benigne 
fordo c'Idei? 
andrò 
con fe mar 
e*l cinto 
è de/la 
ratti mmi 
Aleria 
gli poli 
quel l'anace 
sì lìmoìacro 
i circonftantt 
Dal tempio 
Cofa inlolita 

Piùdipiecacev 
ÈonoraiQ, 



IN TE R LO CV TORI- 

PROLOGO. 
EROTE, 3^ ANTEfiQTE, Amen gàmeVi. 

NISO fotte nome di Terfandro. Sommo Sacerdote . 
OFELTE Vecchio Pefcarore . Padre d'Eltfa . 
ELISA Pc Teatri ce. Figliti* d'ofelte . 
MICANDRO detto T V R INGO. Pe fiatare /ramerò. 
TIRINTO detto NIGELLA. Fratello dir aringo, in 

habito dt donna. 
RO SILVA Ninfa. Capo del Choro dì Venere . 
ALE U I A Ninfa vecchia . Sacerdotejfa dì Venere . 
N BRINA Ninfa . Del Choro di Venere, 
ALC IPPE Pefcatrice. Compagna d'Eli fa. 
FAVSTO Pefcatorc. Compagno di 7 aringo. 
ERM ETE . Compagno d'Ormino » foggiti/ti* 
CARDENIO. Compagno d'Ermete J ' Bramerò . 
O R ONTE . ìiìnìftro del Tempo di TetU , 
A R A S P E . Miniftr* del Tempio di Venere . 
ALCONE Pefcatorc. Nuntio , 
ARISTEO Pefcatore. Nuntio. 
AFRO. Huomo feluaggiù , 
Vn Pefcatore*. 
Metto primo . 
Meifo fecondo . 
Choro di Ninfe di Venere* • 
Choro di MiniRri di Tethi . 

La Stesa fi finge in Manarre ljilettd neMé cofid & P*r4*i 
fop$ti Orienta/i *dp#c è fa P e ft*rifi Jc&terfe^i 
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EROTE, & ANTEROTE 
Amori gemelli. 

(JC0% che pur in quefio 
Ntdo un tempo di face 
Vero albergo di fede, 
E di religton porto tran 
qmllo. 

Stanca di puri » ed innocenti amori* 
J^ostro antico figgiorno » 
Sfera de* noflri pm foaui ardori.; 
ch'onde del del gitffta 'vendetta > ed ira 
Cjia per mnt'anm , e luftri 
Ilnoftro allontanò benigno Nume; 
Onde queft'aria di pafi aggio apena 
téM 'trame fu conceffo; 
Fer decreto fatale 
De l'eterno Qoncdk 
Hoggi ne *vten fermejfo 
l^accor i 'vanni homat s pofàr ilpied^j. 



Hoggi de la gran Dina 



% PROLOG. O. 

J^Qstra fourana Afadrc^ 

C torno f e fimo, e fiero» 
In cui honor fòlennt facrifei 
Si figlton celebrar , e dan&e,e giochi; 
<iA cui gionger Spettacolo feltce, 
£on proua /ingoiar del valomofiro 
JSloipur dobbiamo 3 e i mtferi habitantì 
Di quefiifempre À noi diletti lidi 
Trar di sì lunghi, e tormento/i affanni 
£on dolci, e auuenturofi' 
E di gioia , e di duol principio > e fjne^> . 
Arar. Sat , che- fempre mi dolfi 

Del grane mal de l innocente turba» 
Che per partiedar enorme f allo 
*D'huomo inìquo , e proterw 
Trouafe wntuerfal publtco danno . 
Sai quanto fui depo, 
Che fiimulommi ognhora. 
sA veder queftt lidi 
£ dar rimedio a quefie afflitte genti; 
Dal dì , che C'iterea mfira gran Aiadre 
Fel grato don de tamowfi Pianta 

quefta angufia sì, ma cara al Cielo 
J filetta f elicti, 



PROLOGO. 3 
£àk Faraui tutti 
Da noi protette » e f morite ìnfìem^j. 
Jfor puoipenfkr Cjual gioia boggi m'apporti 
Il veder s che dal Ctel benigno in fine 
Sia dato a noi con no fra gloria eterna 
Di liberar da così rea fuentura 
Questo fi ben d'altro pofjènte Nume 
Seueramente intimorito te opprejjà 
A noi pero denoto burnii paefi. 
Tur proueranno ancor i dolci frutti 
*Del reciproco Amor gli amanti cori, 
Che dal fime del pianto , e de' fispiri 
Sparfi in terren di cor coftante, e forte 
Fan germogliar quefle potenti defire 
Di noi gemelli Amori, trionfanti 
Di nemico defiin s di fòrte auuerjà* 
Qui pur vedrajfi in proua 
(F or finnati mortali) 
Da i vofiri vani immoderati affètti 
Ciechi , non pur bendati , 
( Qome noi di chiamar bauete in nifi) 
Qome ferir con vini braccio, e forte 
Noi di fanciullo delicato 3 e molle 
Sappia nè cieco, ne bendato Amort-t. 

A % Ero». 



4 _ P R O L 5 G O* 
EiQ'&dltra prùua per certo 

Ale gito non pò disingannar U Mondo 

Ignorante 3 e confufò 

JSé ciechi abtjfi de* fioi folli errori*- 

6 frenar hoggtmaì tante querele, 

^Tanti biafmi, tantonte- >OL 

fyfojfe contro di Noi- 

Da le lingucficrileghd e bugiarde » 

Del volgo de gli amanti 

Inje'nfiti » lajcmi'3 ed incoranti , 

Cb'aftordxno non ch'altri ti Ciel medèfmo ; 

E chiaro far , eh' dmor dt virtù amico 

Sa jùelarfi- la fronte \ 

E vincer, e fugar le fere,* i>tnoflrL 

hxiX-lngmjh (chi noi vede ? ) e grane el fallo , 

Che contro Ino firo fauoreml hi urne 

Jngratijfmo ogn'hor commette il Adendo 

E degno dt (e nero afpro cafiigo . 

E conterrebbe à Noi 

Numi quante ragion vìndici 3 e giufii 

Jl vendicar così villano oltraggio , 

Qon dargli pena al gran delitto eguale. 

Se i fio proprio fallire- 

j> più volte non fijje- 

A (hi'l 



t R Ó L O GO. 5 

§A fhtl fallo commenta 

Pena maggior, che non è graue il fallo , 

cftfa non è tempo di trattar fra noi- 

%{icordanzje mio fi 

Hoggi>cb'e giorno di trionfi , e giorc^ . 

Parliam di cojè curio fe e grandi . 

Che dirà il grande , e luminofò apollo 

Saettatore emulo noftro antico ? 

Vanterà ffi egli ancora 

Con parole sì gonfie , e sì fiperbe , 

S con detti mordaci in biajmo nofirs 

De l'vccifi Pitone, 

Prona maggior de Parco [ho pojfinte? 

V irrà paragonar quel fio gran fatto 

Qon queUchoggì ptopìttoilCteldeftina 

A quefle nofire fanciullefihe defire, 

A quefti archi fremati, 

A quefle ( come ei dice ) e f eminate 

E puntate quadrella ? 

E purdourà,fi kn contra fia voglia 

Gonfio rotore, e porno 

Non filo fiettator vinto , è delufi 

Trouarfia sì grand 'opra , 

Afa cól lucido crine, 



4 PR 0X G O 

E con l'aurato fino pompo/o carro 

Qual fuol tal'hor notturna ardente lampa 
Illuminar à noi nokl teatro. 
Ero.O quanto hoggià bramarsio nonmitìgann 
lina [cimento haurà del grande Alcide. 
Ala che dirà Imeneo , che fel fi pregia 
D'alme [empiici > e cafie 3 
Et al nofiro poter ruhelle ancora 
Vnir con amorofi 3 e ■dolce modo 
Sotto giogo di fè perpetuo^ e fort^j 
IndiJJpluMmentc^ 
I defiri s e le voglie ? 
E pur fen&a l'aita s e'I valor nofiro 
guanto s'inganni hoggi vedrafiiin prous 
Che quantonque per mille, e mille cafi 
Esperimento il mofiri 
Ei pertinace ancor le faci 3 ei nodi 
Armi nofere fatali 
Incauto vilipende^» 
E vantando/I ognora 
Quella necejfità* ch'aferinge } e sforzjt 
Tal volt a, per vigor di dura legge 
A l'apparenza fel più,ch'a l'effetto 
Attribuifie al fio valor faùlimz^ , 



P R O LO G Ó. 

Hoggi vedrà , fi la colante Elijà 

Per non di fi iarde nofirilacci il nodo 

Con tagliente coltello 

D'amorojà coflan^a- 

Quel di lui taglia , £f fiez^z^a . 

A4 oprando con ejjèmpto 

Di fortezjz^a, e d'amor sì memorando 

Quanto ma^poffà , ò vaglia 

c Del giouane Imeneo la debil forzai 

In mortai fetta doue Amor fanciullo 

Sa far fi grande , e qual gigante impera 

<±7k[a vedi homai come sfamila } e ride 

nAnnuntiando d mortali 

Telicifiìmo giorno 

La cara genitrice , 

E 2 l'alta imprefit luminoja arride ? 

Hor mentre ella s'accinge 

Per dar loco a l'Aurora, 

CtiZ rifuegliar sì nobìl'opre accinta 

Lucida dal balcon de l'Orizzonte 

A mofirarfi incomincia; 

E noi celianfi intanto 

A quefti habitatorì 

Per indr fidarli al fine 

oA 4 De 
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De le fatali lor fiorfiruine. 

*ZMa dotte farem noi 
Sinai tempo prefjfo , 
^Ant erote ifggtorno ì 
An t- c Rtuolgtl guardo à quefta nobil fchiera 
Qui filettatrice accolta, 
Che dt cotante luminofi (Ielle 
^uafinjn terreno ciel ne rapprefenta; 
E quai 1 più cara fianzjt 
Mìe' lor petti amorofi 
Pò prepararne hoggi benigna forte ì 
Qui fi po famose mentre^ 
Ptetofe duol de gli altrui cafi auuerfi 
Quelle (erene luci 

Qon mefii accenti à lagrimare imita 
Per la pietà >ch : in gentil cor s'annida; 
2Slot da mede fini rivendenti rat 
Soauijfimi (guardi in <vn trahendo 
Di quefii lor pregiati accorti amanti 
CU auidi fguardi , e i petti 
Kiempion di dolcezze altere fupreme. 
Che quindi pur nhauremo e grafie 9 e lodi 
jid ma di chi Amor ùiafina,e dtjjtregìa. 
Ada qual 'veggio tra br coppia, reale , 



PROLOGO. p 
Qua fi lumi maggiori 

in fra le felle accolti 
Vibrar raggi di gloria alteri, e grandi 
Per tl/uftrar de lor fj?lendori ti Mondo ? 
Ben raffiguro homaì l'Alme fattimi 
. Dentro à l'immenfità di sì gran lume, 
8 noto anco à te fa 
Se no s* abbaglia anco il celefie Jgmrdo, 
Da quai fonti di luce alma s e diurna 
Traggan sì chiarine risplendenti rat* 
Da due fonti dich'io 
D'inacejfìbd luce 3 
Ch'aprir pojfono in terra 
Qon chiatti doro il cielo 
Velia [fimo aprendo à l'alme il varco 
Per lattea di pietà cele fi e via 
Quel chiudendo de l'ombre al negre imperai 
Kiconofei cfuell' almt^> 
Che diana in del con aureo nodo eterno 
Di concordia > e di fé furono auuinte 
Da la diurna onnipotente mano 
Di quel? amor, che l'alme amando bea » 
Ero. Sì che per rtnouar de l'vniuerfi 
In quefia etade ogni caduco lume 
OTTA Fomà 
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Toftnb T eterno Amore 
Di Jet lucide stelle t K n nono Sole, 
A cut congìunfe d'altretanta luce 
Lume fouran , per che l'<vn l'altro amdntk 
Dal lor fecondo amor nafcejje in terr* 
Prole di rat sì lumino/a 3 e grande, 
Ctiilluflrajfe ne ficoli p*ù chiari 
Douunquc ti fuol >doimnque il mar fifjyade. 
Am.Hor mejìi fono apunto i diui lumi 
Cui inchinar 3 cui riuerir non /degna 
Dal cielo ancora ogni benigna lampa . 
Mira i Reali, e maeftofi affieni 
Quanto in se di gentile hanno, e dì grande, 
E quanto fuor per B fembìanti alteri 
Aloftran de le grand' alme i fregi interni 
Viua sterne, e maggior di quefia et ade 
A lor voliam certamente in feno 3 
Di così alti, e sì felici amori, 
<J Iorio/i mini fri auuenturofi. 




ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 




ROSILVA, v nigella: 

^ìEmpefiiua JorgeJìi,e àeÈ 
fi pare 
Dolce Nigella mia, cUà 

la gran Diua, 
(he qui filennementehogw 
gi fi cole, 
Sollecita Jèguace 
Pm d^gn altra denota 
Hai cura di mojìrartii 
Poiché sì ratta Jòrgt 
jid adorare il fio bel lume h% Cielo, 
Tria,chonorare il fio gran Nume interra. 
A pena ì haued.de l'importuno mergo 
rauco tanto il cor sigile, e defio 



U ATTO 

Sottratto) per riporlo in grembo al firmo » 

E chiufi i lumi in dolce oblio profondo 

(Hauendop vegliato 

Gran parte de la notte , come è l'ifo ) 

( ì QuAftd® finìij fiuoter del fido albergo 
he chtufè porte > e dtfp> ecco Nigella 
( Che di quel , che fi teme , ò fi de fa 
Souenteel cor prefigo ) 
E filmai certo , che'l lucente freno 
Scuotere homai dai chrifi alimi humori 
De l'aurora figuace Et ho fi limante - 
E pur lampeggia , e fplende^j, 
Donna del Cielo , ancor la mia gran Dea 
E a pena affida i mattutini albori, 
j$ difioprirfi a noi nuntij de l'alba; 
Ne pur del tempio ancor la fiera figlia 
Difihiufi hai buono jiraffe 
Sollecito più ch'altri £ Dei Mìnifir* 

"Nig.Forfe ti farà fiata 
Quefia venuta mia 
Importuna, e noiofi ; 
Ma mi finfi, cor mio , 
$ ti ad alma trauagliata 
Mergo ahi troppo importuna 

B <rttc- 



P R I M ? 0> sj 
E* cruccio/o penfier , ch'interno firide 

Al' hot vìa più 3 ch'in tacito ripofò 

<T ace la lingua 3 e1 corpo tnen s'affanna, 

E tien con gli ecebi meo la mente de fi a ^ 

Sin che del campo dodìofe piume 

Lafctar conutenti infastidita, e lajja 

La fatico fa fatta* 

E'ncominciar ti giorno innanzj l'atta, 
JSlon dico già però, eh 'à Citerei 
Io denota non fia -, 

Ch'anzi non piceìotèiafmo io fiimai fimpre 

Di giouane donzella? 

O di matura , e jàggia *- 

Ch'à Nume sì pojjènte il cor non fieni 

£ di degna beìtate indegne forno 

2f negbtttofà voglia . . " ■ 

CUvn vago fino oc coglia. . 

Ala s'bauefs io , Kofilua , 

Quella fiorita guancia, 

E quel dorato erme, 

*Z>* cut pur bora par ,ch'vjèir mnofi 

<lA noèti paragone i 

Jnuidiofa l'alfa; 

8 cotefti fiaui,e dolci lumi 

Doue fi specchia, e di fe ftefio vago, 



•4 ATTO 

Qupl nomilo Narcifio arde d'amor? 

Damor il Dio,à la cui fiamma ardente 
Le faci accende , e le quadretta affina ; 
Sen si , ch'al'bor di Venere feguace, 
2sfon in femhante Jota, 
Et ne gii efterni vjfìtij 
Di Ninfa à lei /aerata, 
(Ime fai tu, mi mofirerei 3 Koftlua; 
<&ta con ornaci effetti 
c D , vnamorofio » e 'vago interno affetto , 
T>e la gran dma A/ladre 3 e del gran figlio 
Deuottffìma in vn mìmflra , e ferua 
jìmorofia d vlmor verace amante^, . 
Ro$.Cbe ? forfè tifiembrio de la mia Dea 
■ "^on denota fòggetta ì 
Io , cui conce fio e tn fòrte 
Del eboro a lei facrato effer la prima* 
E con canore voci 
Far rifionar quefle facrate mura 
De glt hinni fiacri* e de le fiacre preci, 
Ed ogni giorno al fianto Nume aitanti 
Offrir meenfi , e voti, 
Per renderlo propino 
jì le fifpplici furie innamorate ì 

TU 
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fTù fìngami, Nigella. 

Nig.Voglmlo ti cielj che l'ingannata io fta 

o^kfa credimi, Rofilua, 

Quejt'c la marauiglta, 

Che mone ogrì<vn,cke ti conofia ,e pregi, 

Atd batterti pietà, non cb'à (lupare ; 

Che fenda tu quella , che pur confeffi, 

Et ad ognuno e noto,. 

Sì rigida ti moftrt incentro Amore , 

E sì fafiofi prua 

*Di sì benigna Dea . 

Kosi^Qn fimpre chi d "Amor non fintò l ii foca 

Importuno , e lafiiuo,. 

Deue però d' Amor dirfi rubella,. 

Pur , che dtjpoflo il core 

Habbta fimpre ad Amorfi 

nAnzÀ e fregio d Amor pompofi, e can 

In (ingoiar beliate, 

Rigor, non feritate ; • 

E nobtlfaflo di pregiata Ninfa 

Di vaghi amanti numerofa fi h fera, 

Ih cut quanto maggior nutre ti defire 

Vaga, e fi altra bellezza* 

Tania [cerni l'ardire^. 

oliera 



ATTO, 
oAlcera , non cruda rigide^ ■ 

Ow^f taofo amante ? 
Ritterente, ed humile 
Ognvn l'ammiri , e lodi , 
8 cerchi ognuno à gara» 
Scoprendo la virtù pria che l defili 
farfi d'amante amato , 
Et adorar l'altero,* bel fembiante* 
Qud Idolo éeatOi 
Ed ella poi,qual faggio» 
E giupffima giudice dimore, 
A chi pw merta , a di più fido ferite 
Dopo giufta fatica > 
Il premio dia di cara voglia amica* 
[osi fcieglier l' Amante 
Deue Nwfa di pregio 
Qualde la fra beltà degno le paia* 
E non colui , che con lufmghe $ ò vezjzj 
Del fuo tenero cor la grada merchi; 
O yual, cieco deftino 
(Imaginato fogno de gli cimanti 
Di poca grafia > e di neffun valore) 
Le habbia da dare in foriti? 
6d io per me; amor che fan comprenda, 
< Che 



CAtf mi dai di beli ade, • 
O fian per lufingarmì , 
perche fior fi tale 
Affetto, più ch'effetto mi dimoiti; 
Gettai fi fia queflo 'volto , 
Quai fi fian quefii lumi, 
£>ual fi fia queflo crin neglettole incolta > 
JSlon darò in preda ti cores 
A troppo ardito, e garrulo amatore^. 
"NlfyFafto dt Ma donna 

E quafi Sole in sul meriggio eflim , 
Che mentre più pompofo t raggi fpande 
Di sì cocente ardor il Afondo auampa , 
Che l'opre de' mortali amen , ctiarrejti, 
E di godere in *vece 
Dt quel lume vitale il raggio amato» 
Sono sforzati à defiar l'occafò . 
(osi altera beltà mentre faflofa 
Vaga fil di se flefla 

D'accender più, che di gradir s appaga; 
^Mentre Àgli amanti cori 
Auenta infopportabili gli ardori. 
Fa ch'ardan di defilo , 

*2 Cht 
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Che di sì crudo lume i raggi afcondA 

D'odio fa vecchiaia vn fojco oblìo, 
RoCQime la mìa gran 'Dea 

Adentre sfamila in cielo, 

Qua fi Solfi} le Stelle, 

V altre Stelle minori 

ji lei fembrano ancelle £ 

(osi leggiadra ninfa 

D'alta belleZjZj* altera , 

Tanto a l'altre s'auan&a 

*Di preghi e di valore s 

Quant 'unica rifilende , e non curante 

De l'altrui vano ardore^ . 
Nig.O come fempìtcetia 

Da te medefma tua ragion confondi- 

J\Qm ti feuuiene a punto ì 

£ome la tua gran Dea 

Fiù volte il fa fio del bel lume altero, 

E di fra deità depofto ti mant& , 

Scefa dal cielo , otte sì chiara fflende* 

In quefit baffi chtofiri 

Terrena pa fior ella, e pellegrina 

Hor di felue , hordi monti habitatrict 

Beando ti fino dì terreno amante 
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^Benigna amante* e pia 

IData in preda fi fia ? 
Sallo ti Troppo Manto , 
E l'amator guerriero, 
Che di gelofa cura 

Hebber più volte per mortai /oggetto, 

'Tutto agghìacctato il petto . 

'Teftimom ne fon l'onde del Xanto» 

Ch'ai bel firen de ditti lumi Jupi 

Qorfir più dolci al mare , e più tranquille , 

E fembraro per lei 

*Trà sponde di jmeraldo 

V n corrente Zaffiro, 

Et accordar tal' bora 

jìl Jùfìurro de* baci 

Il mormorio fiaue; 

^Mentre al Troiano auuentwofi ,e /àggio 
Lieta pofaua il braccio* 
Dicalo ancor di Cipro 
Ogni film > e pendice ; 
^Dicalo il beli Iddio à lei [aerato 
*Dè più foaui,& odorati fan 
Arricchito y ornato ■ 
Per far à lei col varo Adone auuinta 

3 x ZMorbidt 
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(^Morbido figgio , e delicato lettt* 

E porrai per e f empio 

Di fafiofa beltà Venere bella f 
KoCSe di terreno amante 

Si compiacque tal' bora 

L'amoroja mia 'Dea; 

Forfè m mortai figge tto 

Alma [coprì degna d'amor cele f e. 

Ed io j iauuìen che [copra 

Alma , ctià me s'inchini 

^De^na de l'amor mio 3 

Tt prometto moftrar, Nigella mia, 

C'hò molle cor anch'io, 

E eh' ad amar anch'io dijpofia fia . 
ìslig.Tant' altererà <vn cor di Ninfa afeond 

O mifero Ttrtnto \ 
KoCChe parli da te fiejfa f 
^ig.(osì femmefo io parlo 

Quel 3 che per non noiarti 

Tacer vorrei ; ma perche troppo ro tam 

Tacer non poj]o 3 efor%a c punch' io pari 

Mal araào del rt/hetto. 
^ot.z/Jn&i fora dtjpetto 

*Dt quel leale amor , che ne congiunJL* 

In atfti- 



/» amieitia sì Jòaue , e cara, 
S*à me tacejfi *vn fil de tuoi penfieri; 
Sciogli) jciogli la lingua, anima mia, 
. Ch'ogni fiuo detto mt infinga , ed ella 
Col mio Spirto f ausila . 
Nig-O/Wf , non più Rofilua > 
Poiché cosi m'affidi, 
£>irò liberamente 3 che non lece 
A mondano penfier tanto inal&arfì, 
Ch'ofi 'vgguagltarfi à i Dei* 
E che mal fi conuiene 
Qelefie pretendente in core humano ] 
Che non pò di fi fiejjò 
Mortai prejùmer tanto 
Senza irritare il cielo . 
aPUa tu dì, eh' ad amor dìfyofla fii ? 
Dimmi per *vita dì quegl' occhi cari; 
Setù*vedeffi al'hor s cbeGmm ì e < Tethi 
Nel filentto notturno 
Son più tranquille, e chiare, 
Starfi su l'onda à galla 
Neghtttofa conchiglia 
Sì rifi retta , e rìnchiufa 
Dentro la dura fita rmida Jcorica j 

•2 3 Ch' a 



*! ATT O 

^Ch'à le pure rugiade 

'Del del cortefe , e amico 

Si sdegnale d'aprire altera il fino; 

Qredere f$,ò Kofilua, 

Che grauida,e feconda 

Di pretiofa perla , 

Lieto di quella preda . 

jiuaro pefcator ricco rendejjè f 

folle chi lo credere . 

<±Ma così folle non farà Nigella , 

Che te,ch'à i veTgjjà i guardi, à i preghi, t 

Superbamente chiedi (piani 

Di cupido amator ritrofit il feno 

Qreda adamar difpofla. \ 
KolE pur difpofia fino 

4d amar chi lo merli. 
Nig, E qualfa quefio Dio, che t'arda il core 

Eh Kofilua, Rofdua, 

Ben chi ti diede il nome 

Di fatidico nume 

Muftrata la mente hebbe, e lo flirto ; 
CU altro non fuona ,fe non Kofi in felua t 
E quefia tua beliate 
Altro non e, che Kofi 

Infiori 
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In aìfra felua afcofi , 

Quanto più vaga, delicata, e mille* 

Tanto non fel da faine 

Di mode fio rigore 3 

Ada da vepri 3 e da sterpi 

Dì rigidel^a sì guardata y e cinta, 

Che non filo d'Amor leggiadra te vaga, 

Ma quafiche dal Solt~> 

Difender fi s'appaga. 
KoCOrsù non più , Nigella , 

E baffi fil queL che ti dtffi dianzj. 

Andiam 3 che tempo e homai , 

' Che queflo incolto crìnt^t 

Ad intrecciare , ed infiorar mi vada , 

Per honorare à pieno 

Queflo filenne dìfeftiuo 3 e fiero 

A l'alma Citerea . 

E tu dome farai ì 
Nig.'/tf loco alcuno finita te non fino. 

Solo per aiutarti io qui men venni» 

S'vopo tè l'opra mia. 
KoC.fo non poffo effer teco, 

Chequi nel Tempio fiamo in gran facende 

Innanzi al facnficio i 

rs 4 ^Ma 
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oTkta fà , che dopo ti facrificio 3 e l balla 
Ci riuediam qui intorno, 
Ter far con te mie ninfe 
Qualche danz^a tra noi vaga , e gentile^, 
Nig.Và , che pronta t farò . Tirinto» ahi ' 




Tirinto sfortunato , 
E quando fa , ch'amore 
Qangt infelice il tuo dolente fiato ? 

SCENA SECONDA. 
TVIUNGO, FAVSTO. 

Benedetto il dì , ch'io ti combb 
Qorteftffimo Faufio. 
o¥k£a dtmmi 3 e qual follìa 
Mojfe $ Eli/a il vecchio padre Ofelte 
i*A prometter la figlia 
In sì tenera etatcs 
Al fanciulla to Ormino hor fuggifmoì 
¥&u~E tu dunque nói fai ì 
Lungo fora il narrarti 
Da la prima radice 
JJalta cagion, che l mojfe 

A dar l'aJJenJòÀ sì immature w%££; 
\<T " * ~ poiché 
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*Pmclìe quella medefma, 

Che già tan fannia e lufiri 

HÀ cagionato le mifirie noftrt^* 

Tur.Ti* fai, che peregrino io qui min venni 

JSfon haue ancor tredeci volte ti volto 

Delia mofirato £ noi rotondo, e chiaro; 

ZN^ con altri 3 che teco 

Domestica amiftate vnqua contraffi ; 

Onde faper non poffò 

Più di quel, che da tè tal'hor nintefi 

A la sfuggita. Fau. Io tei dirò,matropp$ 

JSfon vorrei ejfer lungo. 

Poiché da lunge incominciar conuiemmi 

De' nofiri antichi, e non forniti affanni 

La curiofa, ma dolente hifloria. 

Tur. Cjran tempo hà 3 che dv dirla à pien fin vago* 

Vzu.rattafi Cintia per indufiria , ed arte 

Del cattiueìlo Dio 

Al vago Endimion foggetta amante 

( Se non menti fce il ver fama bugiarda) 

Vergognandoci poi lafcio le felue 

"De l'Srimanto , e i Jùoi diporti vfati, 

Ter fuggir da l'affretto de le ninfe , 

Che delcommejja fallo 

Cantra 
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Qmtra le proprie rigorofe leggi 

ì>e l'honeftà macchiata 

Potean rimprouerarla . 

E paefè cercando ermo , e folingo' 

O fop elettrone ,ò foffe cajò, 

In cfuefi 'angolo fol per. noftro danno 

Portò (tramerò , e fconofcmto Nume; 

E qui di [seminando 

Noni co fiumi , e riti , 

E de le fèmplicijfme fanciulle 

Gli animi con luftnghe , 

E diletti , e preme fp à se tradendo* 

¥ rà loro inbreue *vri offiruanXa mdufic 

Di cafiità sì rigoroja » e fi rana, 

Che de la loro età né più verd'anni, 

Non anco giunte a conoficenZja intera* 

La (or verginità le hauean fikerata , 

Et al culto profano 

*De la nouella'Dea tutte riuoltc^>, 

5V gtouani abhorriuan la prefènzjt 

Qual fogliono di Proteo il fofeo affetto 

Le <vez&oJette figlie di Nereo . 

Tanto crebbe con gh anni 

Quejlo mal nato finte » 
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Che da le fimplicette 

Sì fuggiuan le noz^z^e 

Qome d 'diri fi Jkol pompe funebri ; 

Ed a congiungimenti d'Htmeneo 

Sì rade riuolgean l'alma amorofa 3 

Che far forzati i nofiri antichi padri, 

Perche dtshaktato 

Non rimanefie *vn dì tutto l paefi , 

( Poiché ne con ragion , ne con preghiere . 

Potean far frutto alcuno ) 

'Ricorrer à la forgia de le leggi, 

Per quefla sradicar mal nata pianta. 

Qotanto pò né femplicetti petti 

O di religione » 

O d'altro rito inufitata for&a j 

E tra lor configliati 

Stabilirono un'ufo; 

C ti ogni padre, chauefie una, ò più figlie 

Qompìto il primo lufiro 

£>i loro etate à fanciulletto sjofi 

(oh fede maritale 

Legar folennementè le deuefic^. 
Tur.O di piaga crudel rimedio acerbo l 
Vau.Che nonfwò; ma inacerbì la piaga , 

Tmbe 
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f*oiche giunti in etate 
I pargoletti ifiofi, 

Molte volte ti fanciullo ,h la fanciulla, 

O perche noua fiamma il cor gU ardeft 

O ver altre cagioni » 

Uolauan la fede } 

Onde que' buoni padri 

jtffgittfrfìro a quell 'ufi 

Seuertffìma legger; 

Che qualunque donzella , ò garz^onetto 

La fede de' lor padri *violaj$e 3 

Kiuol^endo ti penfiero ad altro amore 

Fofieda l'alta rupe à Tetbi fiera 

Precipitato ad affogar fi in mare, 

E ne la fiefia pena anco cadefie 

Chi di tentar ofafe 
• Di preme fa donzella tipetto imbelle, 

O ardtfie a lei di dtfcoprirfi amante^. 
Tur.O legge fenzja legge. 
¥^n*Smndt iaccrebber gl'infortuni! nofiri; 

Poiché ciò non o fi andò , 

Molti in error cadeano , e cadeau molti 

jil precipito borrendo; 

2Jc potendo fioffi ir tanta impietate, 

Pentii 
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dentiti à la gran Dea *vol(èro ifHegbt 
CU afflitti , e buonwecchi. 

La qual mofia à f telate 

<Di Venere al benigno, e fanto nume* 

Che su la natia conca 

Spattando fin già per quefii mari, 

Raccomandò quefta dolente turba ; 

Che ptetofa effauddla, e immantinente 

Sorger fé in quefio lido» 

Qme faper già dei, 

2SìcMiJ/ima pianta, 

]\[e la quale ama t or fido 3 e coftanle^ 

Odhuomo fojp , ò donna » 

Che per un'anno intero hauejjè amato > 

O che gradito >b nò fojfe il juo amore s 

Incidendo la verde 3 e (aera feorzja 

Del proprio nome , e de l'amata , & amato? 

Per privilegio à lei dal gran Qonctlio 

Di tutti i Dei concedo 

Volfe 3 che fatalmente ejfer congiunti 

Dal nodo d H imeneo 

*Douejfero glt amanti auutnturofi, 

J^Q^ sturbar lo potejjè 

Opra, ò difegm humano. ■ 
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TWO beneficio immenso , p raro dono» 

Ben veramente degno 

Di quel benigno nume 

<De la più bella , ed amoro fa Dea . 
V&u. c rù puoi pen far \ innenarrabil gioia 

Che d'impeti fata gratta a lor ccncejfa 

Senti fler quefle fipplia contrade , 

E bafla fiUckél font uo fi tempio, 

Che non lume là <vecli > 

Et hoggi apunto fi ' fileggia } e cole 

Per 1010 vniuerfalc^j 

\De la grata Manarrt^ 

E de' Pàraui tutto 

<T ù fappia che in quel tempo 

FoJSe (òlennemente dedicato 

A l'alma Citerea , 

E con fieri inflittiti 

Il choro de le Ninfe « lei ficrato . 
Tur.O fimpre lieto, e memorando giorno , 

Et à me più d'ogn altro fortunato. 

Se l'vfi ancor de la felice piani* 

Hoggi conce flo fojfij . 
VàìA.L'tfo non è conte fi ; 

M* quel periglio horrenck» 
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Che fiurafia d colui, 

Ctiardtpe esJ>orfi à così dubbia imprefit 
Fa , ctià fi fi è fio io contenda ognuno - 
Tur. 8 efUàl periglio' è così borrendo, e graue, 
Ch'àferuente amator contender fofia 
(osi nobil imprefia , e sì leggiadra ? 
Dunque non è vietata 
Incider hoggi ancor la fitcra fiorz^a, 
E trappafiar quella fiacrata fiepe. 
Che dentro la rinchiude ì 
Qosì fimpre io credei , 
Ne d'accodarmi à pena 
C D e l'alta pepe al verde ce fio ojai . 
Vìu.^Qn e vietato 3 e l tutto hor tifia noto. 
Gode gran tempo il fortunato dono 
Qtiefto felice a ìhor lieto paefi, 
Nido di dolci auuenturofì amori ; 
Sin ch'vna Ninfa nobile , e leggiadra 
Del choro à Vener fiero Altea nomata. 
Del giouaneG cimino* 
Qje del tempio di Tetbi era Minifird, 
baldamente s acce fi, 
E dopo hauer più volte invan tentate 
Qon hfinghe, e con ve&z,t, 



g* ATTO, 
E cdft prìeghi , e con pianti "> 
^Del garzjon crudo l indurato core, 
Ofipe propria naturai durezszjt > 
•O cialtrone il penfier rimlto hauefse, 
O the, come altri crede, ' 
Fojse .opra di 'Diana 
Per vendicar fi de la fata! pianta. 
Ella al fin J ì rifilJLj 
finitùÌAnno da quel primo giorno* 
£h incominciò ad amarlo, 
ji la pianta amorafa far ricorfo; 
Doue mutata ,e già col ferro mmano 
jtippreftandofi i l'arbore, fentijfi 
Dal fagace Gelmin , <h'tui tn agnato 
jljjxettata l'hauea di ciò auernto 
Da ninfa à lei compagna, amica à lui» 
Strettamente tenerfi , ed impedtrfi. 
Da l'improuifi , ina if et tato mcontr* 
Soprafatta la mifera cadeo 
Qomt morta d fkoi piedi : 
Fofiia adoprandoin'vano e forZ£>cpmg 
oTtfentre ei pur per le braccia la tenta 
Stretta ofiinatamente 
Siti» che't punto fatai pafiar douefe; 

tdt fu 
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^Al fin di sdegno&rdendo à luì r'molta 
Lafciami ingrato > difie 3 ch'io ti giuro 
De la mia Dea pel facrofanto 2V»wo 
Di cofa non oprar, che ti dislaccia . 
Lafitolla il fiero s ed ella immantinente 
Ter dtjperato amor in se crudeltà 
li ferro } del fio ben mmifiro eletto, 
2Slel proprio fino furio/a jmmerfi 3 
E ne trafie col fangue 
L'alma irata 3 e dolente } 
Che ratta fin fuggì dal crudo a/petto 
De l'iniquo garzjon,che muto e/angue 

sì filano spettacolo diuenne, 
E da la fuga ti pie furtiuo ivlfi. 
JhQm sì tofio però, che da le ninfe 
Del choro de la Dea quiui ^vicino 
Scoperto egli non fofiè > e conofiiuto ì 
Le quai correndo à U trafitta ninfa 
Vtderla (ò merauiglia) in 'verde pianta 
Subito tramutata, e così f re fio > 
E così fomtgltante ài' ai hot facro 9 
Che dtfimguernon puo§ 3 
Qgal de le due fìa l'amorofa pianta. 
T\iu c L>$ietato ficcefioì 

C Fati. 
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Fan Quindi ogni nofiro mal prcfe radicchi 

Che l'innocente fangue 
De la tradita ninfa 

Da la gran Dea d'amor chiamò vendè ti 

Onde poi che fu noto il cafo atroce 

A ' faggi Sacerdoti svecchi padri, 

Tutti tnfieme raccolti 

Sopra il grane accidente hebber con figlio 

E terminar ; che contro ti fier Celmino, 

(hme à Tetht Mtmfiro, 

Antica nofira } e veneranda Dea >. 

For man non fi ' doueffe , 

Per non sdegnar due Deità in vn punto 

Tur. E quandi ferità mofiro nefando 
Permijè ti ciel,ctiandaffe 
Di tanta Jceleraggme- impunito ? 

la VL'Q&cfta non creder già ; ma immanttnei 
Dtmofirb il ciel de la giufi'ira i fegni» 
T orribile pur troppo a' danni nùftrt . 
Poiché per cjue fio lido 
(Non hauea Delta riempiuto li corno ) 
Scorrer per l'onda Jfaucnto fa , e cruda. 
Orca fi vide Jmtjurata, e firma j, 
Che de ' pefiator noftri 

: NCK 



J^on meno a f icciol legni , 

Che de gli efmni ài gran Mattigli mfefa-, 

T ulti gli fimmer getta s 

Onde à la pepa imiuerfal quellamo 

De le nofire Conchìglie fretioJL/ 

Vscir non fu concefo, 

Ne qtìt arriuar chi con va/celli eflerm 

Btpgnemli merci à mi trahejfe, 

Qon e frema ruma 

De Vàmui infelici. 

Ciò veduto da' Padri a la gran Tethi 

Hebber ricorfo con preghiere» e voti , 

c X)a cui shebbe rìfpofa affai ben chiara. 

Che da l'horribsl Lue, 

Sol per piacer à tenere' mandata 

In vendetta del fangue 

De la fra cara ninfa 

Non potean liberar fi i noftri lidi, 

Sei traditor Gelmin prefì , e levato 

Non fojfe in sù lo foglio, otte fui fillo , 

jì l'affamata belua ignudo ejpofo. 

Tur. Di gmft infima Dea gwfta ftnten&a. 

Vux.eTM'a non fi fermò lira celefte; 
Ma <volfe ancora ( ò ciel ) ch'ogni terzlsmm 

C % *Al 
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oAl medefmo mofiro seJj?oncJft^ 

Vn nobile garzjon , che de la [chiatta 

Sa cer dotai [ctndejfe, 

Qome facea Celmmo>, 

fra quei del terZjO lufiro .1 

Sino al quarto compito , e fratto * forte. 

Qoù che linocente , e puro [angue 

In tal modo latiafLj 

De la progenie fita la macchia immonde 

E quefio è quel, ch'ogni miferia auanz. 

Tur.*Peccaro i padri , e lo [emiro i [gif . 

Yaiì-o&fa più : eh' ogn altro ancora, 

Che d'indi infoi ( non difinguendo il fij 
'Tratto da forzai di mal nato amore 
Ter intagliar la. facrà fiorz>a andajjè, 
E l'arkr de la ninfa trasformata 
Ter pia forte ferift^, 
_A quel mofiro medefmo ejpo fio fife l 
S quefio e l gran periglio , cti accennai, 
Cfcà gli amanti la prona hauea contef 

Tur.O del diurno sdegno alti portenti l 
e?kfa fi , come dice fii, 
Son le piante tra lor fimili tanto , 
Se da la vera, la non vera pianta 
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J^on potè efer dtfimta, 

**~fome conofier fuoff il fallo altrui ì 

Fau.^* ti dirò; fi la verace pianta 
Scolpita *vten » com'è tv fato , in ejpt 
jìpparifion le note , e ottim l'amante 
Quanto defia conforme à l'vfe antico $ 
oftfa fi fatai fctagura 
U altrui fallace man vèr ì altra Spinge» 
SpruZj&a ella immantinente^ 
Apena tocca in sì gran Spilli il (àngue, 
, Che tutto lordo ti feritor ne refia , 
E cade come morto à pie del tronco; 
Da cui gemito vfiir s ode sì fero , 
Che tutto intorno ne rimbomba il luogo; 
Onde ne top» il reo firprefi , e auumto. 

Tur. (fran cefi in ver mi narri. ¥m,A nullo forfè 
Che qui natio non fa palefi, e note» 
Sì raro hoggi adiuien » ch'alcun le proui; 
E quindi nacque ancor 3 eh' al primiera fi 
D'accoppiar i fanciulli 
Qon nodo maritai tornaro i noflri 
Per impedir d'amor sì amari frutti, 

Tur.E pur còntinuauan le fanciulle 
Ne riti di Diana 

C 3 Così 
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£ò*ì ofiinat amenti ì 

Fau.e^/z&J £^ *w**l e tojpruam 

E pur 'veder douefli 
JSle la cofia de Farmi il gran Tempi 
A lei [aerato , e ancor conofier dei 
La Mmifira di lei, ctim que fio loco 
De le fanciulle à lei [aerate là cura , 
E nel fio culto le ammaeftra , e cerca^ 
Di trarne ogrihor di none à la pia [chi 

Tm..^Q j t v'è chi gltel contenda ì 

p au ,y»r troppo habUam prouato a danni m 
Di Deità adirata i frutti amari . 

Tur. fi tutto hor bene intendo ; 
Ma que fio ancor mi [togli, 
Sd'efer tmportun teco mt [ufi 
Così gran nouitatc . 

Fau.Eccomt tutto à [disfarti pronta, 

Tur.JV 1'vna, e l'altra pianta 
.Alcune volte [irà fiata incifi; 
£ome de l'<vna le amorofi note , 
*X>e V altra le [anguìgm cicatrici 
Non le difiinguon chiaro ? 

Txx*Spart[on l >e une> e l'altre incontinente*, 
hafi'mndo intera la corteccia m modo ^ 



Che figno non lappar; ne ad alcun lecz_> 
Spinger dentro « la fiepe ti piede audace. 
Sia pur fiero 3 ò profano, 
In alcun tempo mai, fuor che a colui, 
Ch'è rifiluto à la gran prona accinto , 
Et à Adinifirì Sacri à l'hora filo , 
Che per prender i rei fino 'mutati ■ 

Tur.ZT chi tentar <volefit_> % 

Fau.^ vento impetuofi e <vien refiinto, 
Cut non è forzji humana , che con tra (li. 

Tur. <s5M a di quel moflro borrendo 

Che figut poi ? F. Tofio ch'ai duro [cogito 
Del mtfiro Gelmm fi fu sfamato, 
^Dentro à fonde tufibfii ; 
Ne mai pop/a comparuc_j, 
Se non udì d Altea l'ìnfaufio tronco 
Dar quel gemito borrendo ; ch'egli ài' botta 
Al fatai paflo furibondo accorre 
( Da dtuino voler mojjò , e fijpmto) 
Et al tempo prefifio ogni terzi anno. 

Tat.Horm 'appaga ft.ò Faufto,ò ¥au fio amato, 
Qualmbtl campo di moftrar fuafeds 
A non finto amator la fiera fiepe 
In sì rinchiude , e firra ! r 

C 4 Fau. 
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Fau.a^ quefio non fi penfi. 

Mal defio,che mi Sprona ad aiutarti 
In cotefio tuo amor tanto penofio 
Qm l'opportunità di que fio giorno , 
Qome già t'accennai, tanto affettato 
Hà mofto nel mio cor certo penfiero, 
Che non mi lafcia quetù 
Sin che non trono A 1 Lippe 
Mia confidente antica } 
E quanto dir fi può figace, e fi altra > ■ 
E fretta Segretaria 
"DE Ufi tua per veder, eh' à l'interna 
Di lei l'animo spij , 
E quel , che di te finta à me riporti ; 
Terche forfè, chi sà, non tei prometto, 
Ma ne l'arti fidato accorte , e [aggie 
*D' Alcippe mta io fermamente Spero 
5Di farti faueUar con la tua donna 
Moggi à punto per efier dì fiolenne, 
Che qualche libertà più de t<vfatQ 
Elifi haurà dal padre ; 
jincor che ciò paia dtfficil molto * 
€ fia di gran periglio à tutti noi. 
TM.VediiFaufto mio caro * 

il 
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§htel,che per me pròcuri, Mivua&l 

<%en conofcer mt fì quanto tù marni» 

E quanto fta tenuto 

A cotanto cortefè 3 amkù a fette 1 j 

^Ma in ver 3 ch 'ogni periglio 

<lA che tu tefjnneffi 

Ver mìo amor pentirei peggio che morte , 

E tanto più fi la mia bella Eltjà S 

Parte hauer ne douejjc : 

Quanto al mìo ; caddi cielo : io poco il cur$ . 
Fau.e-^ ciò tu non penjar Jafiia la cura 

<*A chi ti maneggio intende , 

E fa, ch'io ti rtueggìa 

JnnanzJ al facrificto ad ogni modo. A. 
T\xxfTavtofarò } ed hor fin qui ti feguo,. 



SCENA TERZA 

ALCIPPE fola... 



Alc.^ 




En'è folle colui, 
Che troppo faggioil fio faptr di- 

Sfregia, 
€ temerario troppo 
Chi troppo forte al tuo Poter contrafia ò 

" ofi- 



ATTO 

(T fiutano » o polente, \ 
6d inuincikl Numc_j; : 
Sd da chi non ti fregi a 
Speffo thwmato jtmarù ; > 

Ada da ehi ti corteggia 

Sol conofciuto <sAmorz_j » 
« Se qualche (crocea hor rtfapejfe, ch'i» 

Ditto a Nigella amante, 

£ che per lei da tutti 
- Hor tenuta per .donna 

Peno in foco amorofi ; 

Per paT&a mi terrebbe, non che fiioeca; 

8 pur aneti io tal hor a 

J\ r e rampognai me fieffa , ài hor ctiAmo\ 

\Da quegli occhi freni , 

'Da quel volto leggiadro, 

Cbe di njirU mi par ne hauer Jembìante, 

Scocco lo fionofituto * 

Aia non fallace firale ; 

Tianfi più J'vna volta ,io lo confefiò, 

Jl difperato fin de l'ardor mto » 

Ed à cotal follìa 

Penjàndoda me fi e fa i marrofiìa ; 
E finente così meco parlai, 



jo , che d amor maefirs VV C> 
JSkfc&fo ifiw preceni 

Sì fatdamente apprefi , , 
Cbrweglìù di me forfi_j y 
Nejfun mai profittò né fa fua fittola > 
c?kf a riformai tal' bora 
L'altrui fimplicitatc± 
Hor 'vanamente amando 
De' più fimplici amanti 
Ridicola farò fattola 3 e gioco ? 
nAh queflo mai non fa, 
£osì più 'volte arditamente in band* 
Il fallace penjìer da me fcacciai . 
tx^ia tornata in me fieffa , 
£ ripenfmdo pur >cti<vnquad ji more 
la, rubella non fui 3 cb'à le fue leggi 
Obediente fimpre io mi mofirai, 
Ctia i primi inulti fuoi 
Qorfi veloce* le fue reti in preda* 
Cb'efia del foco fio s 
Berfiglia de fuoi frali 
Fui volontaria fimpre ; 
Qeder mat non potei 
•pi fico batter contratto alcm demerfo, 

Onde 
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Atfwfo auuilirmi eghdouefte. < 

£a» w/ dfc^w nutrendo andò* 
Qrta fiacca iperanzA* 
Che da l'andar notando attentamente 
Gli atti J 'gefii , i fimbianti 

De la mìa cara finta pefiatrice, 

Tal'hor for^a prender , 

Sin che là , Wok* // mar nel picchi fino 

De la folinga spiaggia 

forma tombrojò fi agno 

Kicetto amico d jòhtartj amanti, 

Jmpenfata mi trafie alt a 'ventura 

Quel benedetto giorno, 

Ch'inmgoriJft 3 & m <vn punto foto 

Gettò falde radici y-e fiondi , e fiori . 

Jl l'hor , che la creduta mia Nigella 

£3uda y anzJ nudo io viddi > 

// mio belpefcator fcberzjir ne fonde; 

E quelli amati flutti 

(O memoria beata ) 

£ol dolce moto di qtté molli attori 

'Render dolci 3 e foaui 

Più 3 che fcorrefier mai 

Ne l'aurea etate i fiumi. 

tA l'ho 
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*A Thor confufa idiffii , 
Seco la ricca pefea* 
Che ti prepara Amore; 

Hor perche non hai tu, mi fera Akìppcjs 
Qmirmgegnofa rete, 
Qon cui Venere bella, e'I Dìo de l'armi 
Fur dal gelofi Fabro attinti, e prefe, 
Ter farti auuenturofa peccatrice 
Di sì bel pejce predatrice , e preda ; 
O perche non puoi tu à quefio crudo 
Famelico de' cori 

Far rete de le braccia 3 epa del core ? 

J\(e j sò già cjual'mfilito fiupore 

osWi r itene f e à l'hora 

Dal rinouar di Salmace l'esempio. 

J\4a tu mìo bello, e crudo Hermafiodito, 

£en repentinamente^ 

Tuffandoti ne l'onde^ 

Di così caro oggetto 

Frtuafii in <vn balen l'auido {guarda i 

Onde qual [cogito al mar ttein re/lai^ 

O come è ant tea fama 

<Del fumé altero tnsà le me f effonda 

Le sfortunate fiore di Fetonte^. 

E da 
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E da quel giorno in poi 
Ben m 'accorgo ritrofi, 
Che da me fuggi, qual da l'ombra fidi 
'Uinfidiofa canna 
Il pefie y che pam pò dhamo tenace ; 



E quanto con maggior lufinghe,e *ve, 
D' apprefiarmiti io tento, 
E tù qual Grongo da le man mi Jguiz. 
Ne d'una p proietta yò d'vn Jòl guardi 
Qompiaetrmt ti degni. 
Ada [appi pur , crudele » 
Che fi con mano delicata , e molle 
Il Grongo non fi prende , 
Qon le ruuide foglie egli $ afferra s 
E fi farai ritr&fo a le hfingke, 
Tu proserai gl'inganni* 
E (è non bafkan quefii, anco la forzj* 
Che non manca d 'ingegno <vn core amm 
E * femiml (àper non mancati frodi > 
£ donna dtfprezj^ata 
Dimenfera arfaUtata. 
O Nigella , Nigella , 
Qotefto tuo coprirti , 
Ewenderti per donna 

Stmflic 
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Semplice io éep farei, 
Se non vedejjì homai doùe feri/c^ > 
csfrfa taccio , e ttcerìr fin che mt gtoui.j 
Non tt curar, Jet a le wm d Aietfpe 
Peccatrice sì paltra? 
Che per se , e per altrui 
tTklai rete non ordì , che non tenejje , 
Ne gettò rete mai, che non piglia fie t 
JSlè pejce defib , che- non prende jje^» . 

SCENA QVARTA-. 
TERS ANDRO, OFELTE. 

^* er " E condì il Ciel gli auguri, amico» 

Ofelte ; 
Intepo t'incontrai? che tra mejiefi 
Gtua di te pensando . 
Qf. Tiù faufio annuntio di profittò giorno 
Non poteua recarmi 
Quefèa nafcente luce, 
Che l'intender da tr, faggto Ttrfimdm 
Che tu penfi d miei cafi; 
Segno, che pur non hanno i fimmi Dei 
Que^a infelice vecchia 



> 
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Del tutto Mandorlato ; 

Sì pietofi f enferò 

Spirando ne la chiara, e pura mente 

D'huom per wirtute , e zjelo 

A la lor Deità cotanto caro . 
Tcr.'Ben tale ejpr vorrei, 

J\/[a troppo panche, e frali 

Per arrtuar à sì gran merto , Ofelte, 

Son lefor&e mortali; 

C^altro di buono in noi 

Non è ,<clie quei, ch'in noi dal del deriu 

Ma doue drizll^ ti pafjò ? 
Of. ^Kon altrove, cti * te , che da 1* alberg? 

Tanto fio, che fui de fio, 

E'I tardo , e debil fianco 

Dal ripofo leuar mi fu conceffo, 

Ver te ratto ti penfier r'molfi, e'I piede, 

Che sì fòlenne giorno 

Meglio pafiar non puoffi, 

Che con la fida tua denota porta . 

x Ma fjual penfier di me t'ingombrò! pei 
TetJTù fai , che per placar l 'acerbo sdegno 

Che per l' ingrato error d'huomo prof ai 

E per l'alta pietade^ 

D'am 
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jSamorofi donzella a lei fiacrata 

Da troppo amore , e cruda morie fj>inta 

tArfi nel diuin petto 

De la Ciprigna Dea s 

Onde il amo fatale 

Di quella fiera s ed amorofii pianta 

<±A noi concefo intorbidar ci volfL/ ; 

Hoggi y che fu quel dì sì memorando , 

Si celebra in Ad a fi arre 

Solennemente il facrtfeio finte . à .1 

Hora p enfiando a la cagione antica 

Del md prefinte mi Jouenne il cafi 

JSle la tua fi glia E Ufi , 

E lei, e te compaffionando infiemcj * 

Giua penfindo apunto. 

Qud fin pietofi il cielo 

Porger potefe a le fienture ^ofir^ 

Et accoppiando infime 

Con gli Oracoli fiacri 

CU accidenti d<vn fogno* ,^ r.viK. 

Che ftamane fecio shuntando l'alba j 

lo seggio ne* gli horrori 

De le tenebre tue 

*^K« ffmtar di non lontana fiernc-s" 

D Pur 



ATTO 
Qf. Tur troppo ìoìSÒ qual de la fida Altea 

La fìienturata marte 

Tortaffe à tutti mi sciagura , e damo ; 

QHio ben da vero 3 enon da fógno il prou 

E'I minor danno e queL eh' io veggio e{f>rej. 

Ada quel, che non difeerno, 

€ ch'in dubbio mi tten l'alma con/ufi 

D 'imminente periglio , 

Maggiormente m* accora . 
Ter. 8 quale a danni tuoi giunger feiagura 

Pò iniqua fòrte, e dura? 
Of. Eh ^Terfandro , Terfindro, 

Tù pur Jet fàggio , e più di me tu n tendi _ 

donane è E ufi mia 3 ma non fanciulla 

Et fi mi lece dirlo ^ ^ùv> 

Di forma tal , che da ffrezj^ar nonfia. 

€d è fpofa, e non fpofi. 

Atta à bramar le noT^e , 

Quanto à le fiefie nozj^e; . 

Atta ad efier bramata* 

8 che pofo più dirti? 
Tur. ^ tutt0 ben comprefi ; 

csWa gioitane beltà guardata, e chiufa 

tft* paterno rigor zj 

Con 
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Q>p diligente cura , 

Se quel primier defio, 

Che nel tetterò fin ratto germogliai 

^Con falce di timore^ 

La modeflia recide, £5" le ne pielite 

La radice dal core , 

Si che fuor non n'appaia ò frutto s & figlia # 
Dificil fia 3 che nel ben colto fino, 
V* fòt virtute alligna 
Curiofi amatore^ 
Sparga feme d'amore ; 
À4a con sì forte pepe 
^D'antmofa coftanz>a l'ajficura, 
Che l'haìito gentil fifa natura . 
Of. Qome in nobtl verger gentile ine fio, 
C befe di propria man cultore, e donno, 
Perche più dolce , e <vago 
Kendefie il frutto in fua ftagion fecondo 
Dentro intrecciata pepe 
Mentre ancor pargoleggia, 
mnìchi-vhabbta cura, hpenailwwìa, 
E fel guardo <vi gira 
PaJJkggier paefano , ò peregrino , 
Solo difcopre>e moftra 

£> 2 //va*» 
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// verdeggiante fio frondofò crw^j; 

eJtfa quando poi s'inalba > 

8 fuor de fum ripari i rami flende, 

*U tra le fiondi ti frutto aurato pende , 

Subito di cbi i mira 

A se le voglie tira, 

8 fe chi nbà la cura 

'Tantoflo non lo coglie, 

tf n vagheggiarlo fiì paga fie voglie » 

^Qn è sì folta ftepe, od ampia fojfa, 

Che da rapace man guardarlo pojfa . 

Tal che quehch'in moli anni a granfa* 

jil fuo de/Ire è giunto , 

JSÌeghittofì penfier perde in vn punto . 

(osi vaga donzella, 

Ch'immatura, & acerba 

jì pargoletto fpofo altri congìunfe, 

Terche con lunga speme 

frutti gli renda di bramata prole , 

Mentre tenera ancora efcberzja,e rid 

£ t più pregiati doni di natura 

JSlon conofce , e non cura ; 

L 'occhio paterno , e la promejfa fede , 

Ter ben guardarla da lafcim amante, 

Si 
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Son riparo bafiante $ 

fida fi beltate in lei crepe con gli anni* 

E ila beltà, ftper giunge l' etate , 

Sì ch'elia i fregi fitoi conofia,e f imi» 

Non creder già > che 7 giovinetto core 

Non fi rifinta > e non germogli amore , 

Frutto , che nato à pena 

£osì graditole vago altrui fi mofira > 

Ch'à rapirlo ninuoglia 

Qual più ritro fa voglia; 

6 sa l'hora , à cui tocca 

ISlonvapprefa la bocca, 

oAhì vi s'accofia wfidiùfit mano» 

E l cufiodirlo è vano . 

eTkfa troppo lungamente 

Qon leggieri dtfiorfi 

T ti trattengo » ed botta 

Sarà di gire al tempio . 

Tcr.^Cà*^ come ben fai al Sacrificio 
Bafia>cUio fia pre finteci , 
Ed i Minifiri à preparar fon tardi 1 
In tanto a conuocar n'andrà le turbe 
Sàia spiaggia vicina il buono Arafie s 
tPtfa non v'ha fretta ancora, 

D 3 Onde 
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Onde il fogno gentil, che tt dicea 
Pojfo ad agio narrarti* 

Of. Son ombre ifigni al fine, 

6 d'ombra fare ancor, cbtl ombra abbraci 

Ter. Son ombre , ma tal bora 
Di quel verace bene. 
Che col pennel del fogno 
Ne ombreggiati del per dimoftrarnei ft 
Del vero poi pm rilucente , e chiaro. 
Hot attento m'afeolta. 
Lun^e dal lido , ou'è la fiera Siepe, 
Chel'amorofa pianta in se rinchiude , 
Quant occhio pò mirar rapito tn alt» 
^Da lieue venticello in Itene barca , 
A cui di ricrearmi alto diletto 
SenZja pen fiero alcun lieto fidommi; 
T arcami d'improuifi 
(osi graue tempesta, e furio fa 
£JJer nel mar rtforta , 
Cti ingombrato mhauea l'alma di temè 
*Di perdere col lido anco la vita ; 
Onde in poppa rifiretto 
£on la fini/tra mano 

Jl debile ttmon regger mi sformo 9 

E et» 
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E con la defira del legnetto imbelli 

Trefa la defira banda 

Qontro l'irato mar 'fèhermirmi io tento, 

Quand'ecco borrendo moflro 

D'ineredibil grandezjZiO- 

Qon tortuofì giri 

Ver me venir volgendo i monti d'onde » 
St appre fiato al legno 
dentar di porlo à fondo: 
E'n queW iflantela tremante defira 
Qon arrabbiato morjd, 
Quafl dal braccio dispiccarmi affatto . 
Hora mentre languendo 
Quinci dal mar , quindi dal moflro infinù 
Jlflklito * ferito , ed abbattuto 
Chiedo pietofa atta 
Qon alti gridi à tutti i Dei del Cielo ; 
Ecco dal ventre de la ftrana belua 
Vfiir , non so già come, 
E Ufi la tua figlia , 
Tacendofi col ferro , che teneua 
ignudo m man cano finguigno s e largo i 
E filila d'vn filto entrò l legnetto, 
Lajciar quel vasto busto estinto à l'onde^ * 

D 4 E lieti 
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E lieta k me nuolta 

Dirmi fìauemente ; 

2Vo» dubitar ^Terfandro» 

C'han le noflre fuenture 

Del cielo i santi Numi à pietà mofft. 

Carcami à l'horjli rinfrancar alquanto 

ePkfa de la cara man 3 che quafi tronca 

Dal braccio mi pendea dolente» e tri fio 

Volendomi lagnar 3 da proda io fcerm 

Veloce à noi venir bene barchetta 

Sprezjz^ando di Nettuno ti crudo orgogì 

In cui fifanddl guardo 

D'buome flraniero à l'habito s al fembia 

Adiriamo homai vicino ti Iteto ajpetto. 

Ei topo à me s'accofia, 

E prefami la mano , 

Che già mi flaua per cader ne l'ondai 

oTkf irmorandoui fopra 

'Fotentiffme note * 

di braccio vnita^e fan a la mi refi; 

La qual lieto porgendo à la tua figlia > 

In figno d' allegrezza , 

Seco placar/i tn quel!' ifl ante il mare» 

E'I od tornar cost fereno } e chiaro, 

Che 



FRI M 0* t %fr 
Cbefer fouerchia gioia k mi sneglìai. 

Hot 'vedi s'à ragione» 

Quindi Sperar a manetta fé bents 

Lieta forte fatale 
, f La fatidica mente hoggi prefame } É 

Spiegando ver fai del spedita l'alca 
Of. Terfandro %U fogno è incerto, 

Ada certo el macche mi trafigge ognhora, 

JSle $b qual di mia figlia 

La prefinte fetagura 

Pojfa addolcir fognata alta ventura. 
Ter.JW/ par quanto ti ciel goffa, 

J\da non fai già quanto ne' va fai afa [fi 

Jpelfuo dmin voler nasconda il fato* 

Sta di buon core , Ofelte, 

8 fpera 3 eh' anco i n giorno ' 

Dopo l verno del duolo 

Di gioia vn nouo j^pril farà ritorno l 

e^kfa imiamoa homai, 

Doue l'aprica Spiaggia 

InanzÀ al Tempio venerando hauranno 

Ingombrata le fchtere alme , e deuote 

Per affrettar del Sacrificio il moto 

*Da la prefica mia } dal mio fol voto l 

ATTO 
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TVRINGO, FAVSTO. 

Tur. k^^àMsàf^ H Fauflo, ben cono/ 

mio deftìnOy 
Che fin da' miei pr, 
anni , 
uinzj fin da la culla 
Mt fu contram Jem^ 
E troppo t n'ho l' ejpenenz^a innanzj 
In cfueflo mio sì difperato amore; 
oAncor eh? gli accidenti 
oA te noti in gran parte 
De la mia trauagltata errante 'vita 
Non l'haueffer finhor fatto palefes » 
*Di£perato è'I mio cafò ; 

JsQ^m ama, ne pò amarmi 

" EU/ 
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'Eli fa ancor, ch$Wgm'& •»> t g\Vì\*YtW& 
Fa u. T aringo, il di [ber *t fi 

Per qual fi fia cagion,nm è d'buom forte, 
£ tanto men , di chi per Imghk affanni, 
E per 'varie fortune 
Ammae [Irato al fifferir se refi ; 
6 poi mentre f amila di fperan&a, 
Benché da lunge fiammeggiar fi veggia . 
£ che fegno n hai tu , ch'ella non t'ami ì 
Tur. fi non potere ancor , ch'ella volejjLj . 
Vm.*Rado al volere il non potere è freno, 

AnzJ. più tofio che gli è sferra , e fprone . 
T\xr.(^l4a fironato de fi r ter, che gir non pofa 
Qade tra vìa ; onde lo fpron gli e freno . 
¥a\i.std humano volere e jfren del corpo, 

Ma firon de l'alma, si pungente, e acuto, 

Ch'arrejìar non lo potè altri, che Morte. 

E pur fi dritto miro 

In quel , benché mode fio, e bafio ciglio 

((redi a ch'I sa per prona ) 

lo veggo amor , non già qual'ejfer fuole 

Ne gli occhi, e ne la fi-onte 

Di baldanza, e poco faglia amante, 

%tdente , e lufinghtero , 

Guru- 
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Garuletto, e <vez>zj)fi, 

Ma tacito* e penofo 

<T triade l'alma interno, 

Quanto fi moflra men, tanta più fiero; 

Quindi è che fendo à rimirarlo auez^zj. 

forfè fòt? altro affretto, 

Quanto pini miri il ricompi meno . 
■ Quell 'arrofiir % qafll imbiancar tal' bora, 

E quando tè la miri 

Finger di non vederti > 

E pofcia di te accorta , 

Di fcbiuarfi da te, -più, che d'ogn * altro j 

E mille i e mille fègni , 

Che dopo che l tuo amor mi f e (li not&i 

Sono andato offeruando 

Creder mi fan , ch'ardentemente tamii 

E che celato à te forfè non fora, 

S'à lei di pale farti baueffi l'agio . 
Tur.O Faufio amato, e caro, 

Se efueflo e ver, felici i miei martirio 

Fortunate mie pene, 

jiurenturofi miei dolci foffrirì. 
Ftu.a^fcfa dimmi ,fe t'amajje , come io cred 

Non bà giufia cagiona 

Di cek\ 



2>i celar le fue fiamme, 

Sì che fattili* non riappaia fuorts ì 

<Tù fai la data fede , 

Jl&elo d'hone fiate, 

La tema de la Aderte» 

La cu fi odia paterna 

Qtml forzjt habbia nel cor d'vna donzella . 
Tur.O Turingo infelice, 

Tanti contrari "venti 

Corninone empio de fimo 

Nel procellofi mar de* pianti tuoi ì 
Vzu.J\Qw thè fouente detto , 

Ch' Amor quantunque à for%a 

Da not celato fi a > 

Da fi fiefio fi fiopre , e perche filo 

Vtuer non fio ne l'altrui fin procura 

Che nafta , e viua ti fuo gemello Amorcs? i 
Tur. Eh Faufio , tà vaneggi, 

O dt far vaneggiare altrui intenti s 

Parlafii con Alcippe per ventura ì 
Fau.iW le parlai. Tur. E le dtcefiifb'io 

Era d' Eltfia amante? 
Fau.£ queflo ancor. T* Deh dimm'hche tidifiet 
Vz\i,Prta con certo fio <vtfi 



ATTO 

Hoggitnai à me noto 

Pieno di rttwfi*» • 

C*me fuol far chi grane cafo afalt*, 

Adoftro udir cojk noua , 

E di non poca meraviglia degna; 

Tofcia da me rifiojfa 

Qon quella liberta , clj'vfiam tra noi, 

Faufio, mi d/jjè ; in 'vero egli è gran coj 

Che non hai mondo sì guardata parte » 

Q sì rinchiudo albergo » 

Sia con porte d'acciaro 3 ò di diamante, 

Che non cogita vantar fi Amore <vn gioì 

JSfon foldt penetrarci, 

oPlda di farfi di lui fignore , e donm. 

D' Eitfa mai non vidi, 

JSlon cb'<vdif[i da lei 

Adimmo cenno di cotale amore; 

Ada per quel, che mifiopri> hor fatta accot 

Tentando à certi fegm , che tal 7 bora 

In lei notai, finz^a poi farne ca(o, 

Io giurerei, ch'ella non fil s'accorge^ 

Z>'ejpr da lui ferventemente amata, 

Ada riama al ficuro; 

E ben conofeerdei qttantelìa è faggi* * 



SECONDO- 
In fin » Turingo mio , 
Dopo molti parlari ne ritràffl, 

Ch' eli' e del mio parer; far che dirai? 
Tarmica s e hoggi r mafia 9 

O à nona vita % òforfi à doppia morte . 
Vzu.kfor <vo dirti dì più > eh 'in lei compre fi, 

Se ben con certe renitente finte , 

^Ardentijfima voglia 

D'adoprarfi à tuo prò , ma vorrà forje 

( 8 ciò dal fiio parlar chiaro conobbi, 

JSle fkprei à che fine ) 

Che la firella tua di ciò la preghi . 
T ur. Ohimè fiamo inciampati 
Vau.Perehe ? T. Perche Nigella ha tai pen fieri, 

Qjè : « difporla à ciò far non mi dà il core. 
Fau-i? tlia sì guardinga ? 

E } -sì gran copi forfè ? 

Parmi>ché tema d' inciampar nel piano l 
t argenterò ad ogni modo, 

8 per trouarla horhora ecco minuto, 

Sendo , come mi dtjfi , 

Qmf amane per tempo ita a lo fi a imo 

Ter certe fue b fogne , * 

Onde farò opportuno ad incontrarla 



Tra 



154 ATT O 

T" ra W nel fio ritorno . 
V^Và^Hà follicitar ritorno JkippeZj'* . 

SCENA SECONDA. 

ALCIPPE fqiàL,. 

£A 7 Spio fempremai, 
Che filo prona amor dolete fiai 
Chi con pronte&'&a dentro al \ 




d'accoglie, 
E cerca lufmgarlo , e fargli veZjzJ; 
Poiché Amore è fanciullo, 
S amareggiarlo da fanciul conuienfh 



t vv: Ter condurlo à Jùe voghe. ^ . -<V^.- 
Ecco corri hoggt ei fauonfee à pieno 
fon impenfato modo i miei dtfegm* 
E così l'occafion mi viene tn pronte, 
Che o non fin boggi Mappe * \ 
Od io farò pregata 
Da chi pregar deurei 
Di quel, che più de fio. 
Raufio pur hor_ m'ha dìfioperto amante 
D'Ehfi il bel Turingo , 
Di Nigella fratello. 



SECONDO- # 
E che per lui m'adopri anco pregata 

Ed io y che come Lontra ài pefie corfi 

Salito al mio triterete, 

Schma me ne moftrai, 

Mille di ficoltà ponendo in campò , 

E queflo non per altro , 

Se non perche facete, 1 — V> *AA 

Che Turingo inducete la fireSa, 

( 07 fratel per dir meglio) ^ 

Che aò al fwuro non potrà negargli 

nA interceder per lui 

Qon quefta onnipotente^ 

Macinatrice d'amorofi frodi. 

Anz. t più auanti ancor gli motteggiai 

Di far quand'io njoleffì.che gh amanti 

Fauellapero infieme^> . 

Ma in verghe gra pietà finto £ glifi, 

Che fenz^a dubbio alcuno to credo amante, 

^Ma la pittate m prima 

Da me jieffa comincia . 

Har con quefi'arte to penfò 

Ncn jol tirare a parlamento meco 

Lungamente NigeUa; 

Ma de pmgerlain modo, 

E Cm 



ff . r A . TC T O ; 

(bn la cornmodità 9 chauere io perifi, 

Che non mi fuggirà sì di leggiere 

Sen&a alcun gufo mio . 

Se tk c incappi l io ti prometto certo ^ 

Choggi de la tua fuga 

Adi pagherai il- fio . 

A4 a che dirò d'Élifa ì 

Che cpsìfempltcetta to ftimai femprt 

E'n ver de la modeftia eltè il ritratta. 

Ifijcmma il. mondo t mondà 3 elsague esaguei 

£ost l'intendo pm di giorno >m giorno . 

Horsù ecco minuto,. 

Qome con Faufio già ft* dmifrto » 

j4d affettar Nigella a la: capanna , x 1 

Per efier io. pregata*. 

Da chi già tanto, tempo t prego in vano.. 

J?ur hoggi et giorno a Venere [aerato i 

^ù cm d bella, imprefa 

jf mor , de la tua Madre il giorno: tortora 




SCENA. 



SC % N A TE R ZA, 

TVRtNCa, NIGELLA, 

Tu r. T£ /> ^«0/ > Tirintó, 

Nig-ÌRug» Deh ti fouenga *vn dt dirmi 

Nigella. 

Tur. jg>^/ è r £/ riafeoki . li 

JET /** , rf/ro ,^«r "OO&I *. 
(Intender meco ancora 
J}t d sgrana m amor ? t» , che nel mare^j 
Nuòti de le dehtie , e de ' piaceri , 
Ad eco, ch'in nero lago ^ 
jinZji in atra palude 
Di velenofi ferpi , 
Che lacerando van l'anima afflitta, 
Vino dt 'vita in forfè, \ 
Pur d'infelici tate off Agguagliarti ? . 
Guarda fi-atei non irritare Amore ; 
Che fi sdegnan gli Dei 
S^.and 'altri nega d ben da lor concejfi, 

Mig..ir ffpffpsTunngo, 
Sgal fta la njtta mia 
In qaefio,ch'Jt se par felice amore, 

£ * Biffi. 



*8 ATTO 

Forfè mi fiorgereftì 

Fm di pietate , cbe dinuiàia degrìtJ. 

Ben par foaue cofia s 

E dt caldo amatore 

Felicità Juprema 7 

7/ potere à fita 'voglia , 

JSlon filpaficer la <vifia 

iSlel caro amato oggetto , ■ i ul 

Jslon filo à fino piacere^ 

Dà filo a fólo fauellare ognhora , 

E tnl'hor anco in loco ermo, t filmgo » 

El conuerjar, e lo fiherzjtr con lei» 

Qon ogni Itbertate; 

Mal vtuwer mano à mano>e braccia à brac* 
E fino à fin tal *uom , ( eia* 

£ quel , che più filmar fi pò beato 
(^Ah chil dirlo m accora ) 
Baciar fouinte ,ed ejpr ribaciato? 
Tui*<t<dbi s ck'ad t dirlo to moro 3 e che più vuoiì 
Infiatiabtl de fio, 

Incontentabd brama [ eh faci homaì, 
Kig.JA^o» t'alterar > Turingo, 
Qhe (e torto non miri, 
Vedrai , eh' a gran ragione 
iv'e/z men dt te fofiiro. Tur. ! 



SICOND 0* H 
Tunlf/ feì [godere i [oprare mttogha. 
Nig E che godìo ìvn Sole , che ni agghiaccia ? 

y n fonte , che maffeta ì 

Vna dolce aura, che mi If 'mge a l'onde» 

Perche ne refit aborto ì 

Che mi gtoua goder d'vna beltat<u, 

C ti amor non finte ,efe ne gloria, e vanta? 

Che mi gtoua ti mirar quegli occhi betti, 

Se fon d' Amor rubetti ì 

Che'l parlar ? che l'vdtr ì sogni Jùo detto, 

Ch'empir deurebbe ti core 

Di cele fi e armonia, }/f 

£on que' ritrofi accenti 

Kugge qual per Leone vA. 

Sopra l'anima mia ì 

E tjual dolcel^a poi 

Pojs io prouar baciando , 

S a l'hor ch'io bacio i vo di vita in bando ? 

Se qnaf'hor quefle languide viole 

ji quelle vaghe porporine rofi 

Tutto tremante appreffo 

Per indi trar , quMamorofii pecchia, 

.Quel miei , che raddolcir potè ogni dogliosi 

òpmta l'alma su l labro 

E $ Ratto 



7* ATTO, 
Inatto fin fugge Amore ei y che ne fak 

In Jomma,ò mio TuringOy 

Belkzjzji fèn&a amore 
■ V rutto e fenz^a fipor y for finz,a odore. 
Tur, Tur meglio e 7 fiore s che la fola f^ina* 
Nig.'Rentfe la fpma ancor foaue fruito. . 
"Ì\it.<s?kla ti trafge auantt, che tul colga. 
Nig.3*>»/* 3 che tul colga l'ejfer punto è caro), 
Tur* Dirai,chel ben tt noccia>èl mal tigiou 
N i g.' Dirai y che l 'ombra fa verace forma ? 
Tur. <s?kfai non fi pò chiamare il dolce ama) 
Nig.^\^« ce dolcez^z^a doue manca Amore 
Tu r. Purnon può dare Amor maggior dolce%z 
Nig- Quando le dona Amor fono dolcez^TLe . 
Tur./; chi pò metter man ne l'altrùi mefjej 
Nig. Sua non è, fi non quanto et la dtjpenfa 
Tur. Qome fi fa , baciar chi s'ama e dolce i 

Ma qui non ^enni per garrir Nigella 

Jida per chiederti aita. 

In certo mio btjogno », 

Doue mi *và la vita . 
Nig- $ e P er me viaer dei » 

Perche tk vius io girò a morte intenti 
Tur » Udita , che puoi darmi 

Efen- 



SECONDO. 71 
E fenz^a alcun periglio, 

Quef'e *v na fil parola, 

Che tù dtca ad jilcippe, 

Che con Eh fa mia per me s'adoprL 

N ig. Ohimè 3 tu mi trafigt ; 

Pur rammentar ti det 7» 

c Dt quello , che nuotando ne lo fiagnOi 

JMon e molto , m'auuenne , 

€t ti gran dubbio* c'hebbi 

D'efer da lei /coperto. 

Da indi tn qua tentato ell'hà più volte 

Di parlar meco , /' fempre l'ho fuggita > 

Per leuar l'occajìon di trattar (èco, 

Qonofco ì m odi fuoi , e al fin fòjpetto, 

Che l'mbonejta audacia di cofiei 

Inuaghtta di me , cerne m accorgo > 

Precipitar mi faceta 

Ogni difigno mio ; 

Che puoi penfare a qua!, partito io foffi. 
Tur. Come puoi tk penfar , ch'ella per Imomo 

Ktconofciuto t babbi a ? 

Qui pur tal'hor nuotar foglton le ninfea ì 
Ntg l.a tuoi atti ti conofeotf dubitando, 

C bella coti fopragmngefe a l%ora, 

£ 4 Ch'i* 



*» ATT* ^* 

Ch'io ripofaua fipra l'aere agalla. 
No* fi potrete far, ciò altri /^#> % 
Querelo per te ? fw&a adoprarmt 
[ori cote fi a malvagia 
D'ogni rtpofi mw 
Turhatrke importuna ? 
Echòà far io con lei? 
T uu as4ltro wezjo non <ve per darmi aita, 
'poiché quel fan fio amico mio sì taro» 
, Et di lei confidente 
• dà le hà parlato, e porta, 
Ch'ella non è per mmer pnr*un pafio, 
O dar minimo accento 
Sc non lo fa d tuoi preghi. 

quitti el male * ed io non vò farne altri 
lur.TirmtOyien tu fai, che 7 venir mfiro 
Jn quefio eftran paefe 
Tit col penfter, ch'uniti ambo ri moJfLt 
■ Ì>a le paterne cafe 
Di ricercar ti padre ; 
ePkfdl trattenerfi ■ poi 
fk fil per tua cagione, 

ciò quantunque fojjè > ' ■ '\ 
Contra mia voglia , À la primiera tmprA 



J 



SECONDO. 73 
£on ogni fftirto intento ; 

Mi trattenni però , per non' vederti) 

Come diceui M , morir d'affanno 

abbandonando il volto 

De la bella Kofdua. 

E pur come M fai> t'era nel corcar 

j$ p ena nato csl more . 

f£or che per tua cagion col trattenermi 

^D'EliJà fatto amante^ 

Per dtfyerato amore a l'hore efirems 

Corro veloce } et tà poi darmi atta 

Con due file parole , et me la nieghi ? 

Nig.^S(o« più, ^uringo , andiamo* , 

Vàcciafi quanto vuoi, 

jincor ch'ogni mio gu fio à terra cada. 

SCENA QVARTA. 

ELISA Ìbla_#, 



B^l jìKA luce beata. 

Vita del giorno 3 e di notturni 
horror* 
Trhnfatrke altera, . 
Nuntia di pace a [confilati amori, 



74 ATTO 

De l'opre de mortali 

Nutrice alma>e 'fecondi; 

Quant^iCfuanto gioconda 

Hùggi riferì a 2 rinouar gli "honorì 

De la gran Dea deiterz^o Ciel nfylenc 

Tà quella fei 3 che nel meriggio adorni 

Di sì feflmo giorno 

Del mio nafcente amir fofli l'aurora; 

Tu quella Jet , che dopol lungo giro 

Di si varie Ragioni 

^ale ritorni a noi > 

Qual fofìi fempre mai Uefa , e feftojà j 

cZkfa fe tU torni , ahi Uffa 

Non fpero io già di ritornar qual fui 

fSm , ch'io non chiuda m (èmpiiernohor, 

Qiiefte mi fere luci) 

'Donna de le mie voglie 3 e del mio core 

Tur ti vagheggio intanto, 

Uaga luce gradita , 

Che per te nero , e forfè non in vane 

Del famelico Jguarda 

Il digiun lungo , e rio 

Ne begli occhi appagar de l'Idol mhì 

In que begli occm vaghi 

Don 



Dme ognalma à ragion deue hawr *vitat 

E dotte io pur l'haurei 

Seldefirnon m'inganna, 

E quel vìtal riftoro, 

Cbenel mirargli* ancorché à furto , io finto, 

6 fél ver mi ridice 

L'anima mia , ch'in tenebre fepolta, 

E qua fi à morte giunta, 

Vola fouente in loro, 

E nona vita prende , e nono limitai 

Sei mio de firn crudele, 

Per cagion voflra, non per vojfra colpa 

(Scorte del viuer mio, lumi innocenti) 

Lafa per voi non mi forge ffe k morte*. 

Quel rio de fi in, che con crudel dtutetQ 

D'empia legge fatale 

De' [empita fanciulli 

"Tiranneggiando ti pargoletto fino, 

c De l'alma altrui dijpone a pò talenta, 

8t quel,ch'effer decrebbe <• 

Qaro nidf* di. fede , 

Dolce laccio d' Amore, 

Di vera eterna pace aureo legame;. 

E 1 catena di forzai,, 

Vit*- 



* « *>A ~ T T O \_ 

Vincolo dì rigor, ceppo di pena, 
ChcvuoUctìamt, e disami, tfugga,e feguÀ 
Oh tfi ad humxn volere Amor feggtacciai 
8 amante, e non amante 
Egualmente sformato 
ji l 'altrui Dan penfier formi il de fio, 
E de t altrui 'voler , de l'altrui cenno 
Taccia in vn tempo k sì fttmolo, e f enoA 
O fortunate voi 
Semplici alme» ignoranti, 
ji cui non die natura, 
' Quafi a marini fanghi , 
Che mancalo di membra, 
*Altro , che filo il fentimento , el moto «J 
La cui voglia , e de fio 
jiltro non è , che quel/o , 
Qh'ognhor vi fomminipra 
Tura neceffìtatc ; 
Ne ' voflrt petti Àmort^j 
(osi innocente alberga , 
Ch'in tanto e amore, m quanti 
Non conofeete sdegno . 
Il timore , e la Speme , 
Qtmjt incogniti affetti ; j 

vi MA 



Vi dipingon di rado 
O di pallore , è Srofiore il 'volto ; 
Tuoni ti cieU frema ti mar» firidétnoi venti 
Sempre paghile contenti. 
Che sto ben fiorgo il vero 
In quefio vtuer frale» 'Ah 
Più sa > chi meno intende, 
E chi più intende 3 men degli altri wao," 
Che non fi pò dtr vita 
Viuer à l'altmi 'voglia» 
E fi per don del cielo 
Ciafiun Mero nafie; 
¥ofto, cti altri ti perde» C) 
O cara liberiate» 

Teco egli perde ancora jfo 
// pregio de la vita » e de letntt_j> 

SCENA EVINTA; 
ALCIPPE, ELISA. 

HI f>o tenere à fren vago penfiero 
Ch' e (limolato, e punto 
D'amorop defio $ 
EU. *Ma ecco Alcippe. Oh nonmi vede ancor*. 

Ale* 




*t v t o r a 

Aìc jo affettai gran pe%z>a 

^tigella a la capanna, ) 
*vedttyfola al fin imbattente 

Adofft per ìntontrarLt. y<*p: 
Sii. Qjeruàjra ie parlando} 
-Ale ecco aptmto E li fi ; 

*VÒ finger di cercarla, 
— Jto c^rMeà certo $ tlifa, 

Ch'in sì folenne giorno 

Ter acconciarti d tptmèj 

Specchiandoti nel mare 

Ó caduta ne l'onde, | 

O Narcrfb m fior tonuerfa f<04 

*Tanto girai di te cercando in vano . 

Sì lungamente dunque 

Puoinwer Jen&a Akippe / 

E d onde anima mìa ? 
£H» D%nde chiedi ? noi fai ? 

fai , Je'l padre mio 

Lungc dal fido albergo 

Sen&al'vfMa fiotta 

Ctr mi concede mat ì ma hoggi ìm *v 

Giorno prmtlegiato. 

fìgh riandò 1 Terfindrt, h minutai 



s EcC © N'irò- «r 
Di fko confinamento , 

*Per veder il concorfo 

De* Parata feftanti , 

Ch'approdati ' hoggi à quefio riofin lido 

Per la felenm fefia ; 

Qy%f a poi qmnct pafando r 

Inuitata da l'aura » 

Che dolcemente fra quefi antri Fj?ira t 

alquanto mi trattenni, 
. (V miei trtflt penpert 

Romita fauettando . 
A* 0, 'Qualche nouo penfier forfè t affanna f 

Non lo tacer à la tua cara uilcippe ^ 

E come fan celati 
' jil tuo medefmo core i tuoi pen fieri. 
Eli. £ome pofs'io celarti 

Quel, che tkfat , & ad ogn altro è nqtof 
&k'Di cote fio non parlo, ch'altre volte 

Panettaio nhabbiam , quanto comporta 

La pietà de tuoi mali y 

E la,noftra^mifiatc^. 

estyfa parmi } f non m inganna. 

Vedere m quel b4%ifi. . -, 



I 9 



i*o A T T O 

Segni* non so s'io] dica, 

O di nouo » o d antico, 
^Ma celato p enferò, 
Che ne l'angufio combattuto fino 

Qua fi fòpito conculcato ardore 
tormentando d corts . 
Eli. 'Deh fauelltam d'ogn 'altra cofa Alcifp 

Qual rumi, eh' in qtiefko petto 

JMmuo penfier chiude jfl , 

Che non face ffì a te toflo pale/Ls ? 
Ale (j uata che non pa amire >tù vb pur dir 

Penfier , che fuol per vfo 

Da le fanciulle rttrofette , e fihmcu 

Eftr nel cor rmchiufi , 

Qual piaga in parte nata. 

Che modejtia , e vergogna altrui ricopri 

C he non volendo esporla 

A gli occhi ,£f * la man d'efperto ma A 

D'opportuno rimedio muien , che mane 

Sin che col duol tanto s'auanzja , e crej 

Qy a sbmdtr la 'vergogna , 

8 dtfcoprtrla fèf sforzata al'hora, 

Qtiognt rimedio è vano ; 

6 fouente quel volto, 

a 



$ fi C Ò N D 0^ H 

Jfl&ww d'arroffirfi 
Ter non commefo errore, 
Impallidì fce » e finzji atta mortS* \ 
Elifa>f»l tacer lodato fèmpre, 
Sei parlare a fi ftep>ò ad altri noce} 
vJtfa tacere ti fio male, 
E K filentio mortale. 
. J^Qon vedi fimplicijfima fanciulla > 
Che fi tacita fi ai , la tua (alute^f & 
JOel tutto e dtfperata ì 
titt [copri il mal fi, pò trouar rimedio* 
E fi non<vkàrimedto 3 almen conforto; 
Che parte dt falute al tributato 
. E ìefièr confilato. 

'EXu'fnfifiolita s e disperata piaga 

per di/coprir 1 4 altrui non fi rifina: : 

Et incurabil mal fatto. palefi_> 

Pò ben s mafenz^a prò , defiar pietats ;■ 

Jn alcuno 3 che, t'ama ; a 

Ada con tuo fcorno ancora 

Renderti fchifa à molti, 

Aìc^he tul dtca ad ogrìvn non ù configlio 
eflfa à la tua fida Alcippe, 
La cut fì milk volte hai già prouata, 



Mi -CATTO 
J^on vorrai palepirti ì 

jilmen >fi non per Altra, 

F alfa' f&r non vedermi ogrìhor languire^ 

Per cote fio tuo incognita martire * 

EH. Sonvinta, Aktppe;to amo;horchepiù vuo 
jih ben m'accorgo, ahi lafia, 
£he rara nube e al fin mode fio volto 
Ter ricoprir di duo begli occhi il Sole^j 
Dentro l'anima accolto . 

A\c.J\Qn è pigna sì dura ,o sì ri fi retta* 
Che del Sole al cakr ai fin non s'apra* 
Efijk mia ,nt si ritrofi core. 
Che non s'apra adamorcj. 
Ma dimmi, e non faggreui* 
Quanto temp'e.cét dtuenifti amaHfojt 

IXuToich'il tutta fiper tante t'aggradai 
Hoggi finifee l'anno. 

Alc.T tmp\ctiefcadtfafce 

Quefio tuo infante , e fitUnguatto amor 

Elk In quefio , ckad ogn altro 

E* fau fio giorno dt ripofi^ e pace 
tìebbe principio la mia interna guerra* 

Me* fon augurio felice 

Moggia cHel dì , eh? Venere s'homra^ 

Ver 



SI ONDÒ. fi 

Per èonofar U Madre , "? 

Accoglie fli denota il figlio in firn* 
Ed io sì lungo tempo 
(osi fiupida fui? 

Hot s'io m'appongo , /coprirai F amanti ? 

EM Che pofsio più tacerti? 

Ale. Quefti s'io nonfin fattanm fierpo.àvnpfit 
■> Finalmente e Turtngo . El. Ah tù'l dkefli . 

Alc'. v J>^ folce Elfo mia , narrami im tratto 
Di sì leggiadro amor l'alto principio , 

Elù fingiti <un puro fonte 
D'acque dolci } e Jòaui, 
Ch'ai fin shocchi in *vn mar turbato >e amaro > 
Ne la fiagion > ch'ai temperato raggt9 ' 
Del Sol cupida amanita 
sApre la tèrra il fito fecondo fino. 
Qola dotte da Varani i l'vjato 
Quafi <un nono 'villaggio 
Dt varie capamuccie 
Di giunchi i e d'alghe faticato sera 
Per la commtme pefea \ 
De le noftre Conchiglie pretiofi !} 
(h'ìn fimile fiagionfml far fi ognanm > 
P er gratta /ingoiar dal padre fui * 

P % Con- 



t$ . Ól S'ITO T :©>. . „ 

Qondom y come fai} per veder q&euo , 
Spettacolo gentil i ch'equa d miei giorni 
'Veduto non haueua; & mentre intenta 
Staua à veder que* fefeatori à gara, 

* Unte l'orecchie con butiro 3 ed oglto, 
E con ferro gentil le nari auumte ; 
Dàlelor nauicelie , .-, (S M 

Imbracciata la cefi a . -J 

Ter ltmg& [oda fme ■> à cui gran fijjò: 
S'annoda già del mar calar fi al fondo » 
E dopo breue Sfatta \ 
Scoffa U fune , efler da alio tratti 
Da compagni foilectti ,ed attenti* : 
£ riportarne la brancata preda ; 
Tra que legni , che quiui 
Da fafaggten y e mercator fiffinti 
\A la pefca f amo fa ermo accòlti / 
Vidi , come balen i che pajfa, e fugge. 
Del mio Turingo ti bel leggiadro woltov 
C.h'à gli occhi miei f e quell'effetto agunt 
Che yur Juole ti baleno 
Di vaghelQ^a > e d'horror e i 

. 9pl4a quel vmace lume 
penetrò mi core» 



SECONDO* *| 

<LÀncor che più dtàpprefjoyed a belf^gio 

iol^mirajfi * l'hor > che pai fi verme „ 
jjd aprir letottchighc* ■■ 1 
E trarne il frutto prettoJo,e caro & 

Chsgtt /montatoi?? terra &» &\ K 
Z/i/frè /«/rt /<? capanne noflre. 

/o mtratyfi non con quefl affetto, .[ r \ 
^/o^ , e riguardeuol cofik 
Portata à m(iri lidi 

Da peregrina mano. » .113 

AìcaAmore tn fomma pe fiat ore accorto 
Prima non tira àsèl'hamo rapace *à 
Ch'egUnon vegga d jefice 
nA de fiato èen bene . 
Eli. Occorfe poi che di Mànarrc al lido 
Dopdl no ftro ritorno , 
Per qual modo non ffpi,eglifù tratta 
Dokeifot fi trattenne [ 
D i nt&ftù non veduto, 
C he ben fiat quanto rtttram io firn, 
Se non hoggtfd fanno. 
^I facMfiei}, * a le fokn K i danz* 9 
Choggi m honor fi fano 

F 3 btì* 
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IDe la Ciprigna Dea, 

A me giorno per fempmmemorando ; 

Poi che toc commi in forte 

Seco 'danmr tm primi , 

E giunge? qwfi* femp^cetu deftra 

A la di lui ben sì gentile, * tara, 

Aia Jòpra modo infiSatrìcr,amara . 

McJte$g*r*ft* * l'-hora lituo Turìng*^ 
Per quel, che dianzi tu veduto hauem 
JSÌe la cojta Jì ramerò ì 

Eli. ^Qn così tofio À lumi 

In quel volto fijpti , che come fuole 
Chi ved* cofa , che fognato shabUa 
In alcun tempo ifnz^a farne cafò, 
Ratto à la fantafm fi rapprefehta \» J 
De l'oggetto fognato la memoria , 
Subito ti rauifai, 
~$fè nd medefino ifiante 
Porgendogli la man gli porfi il core , 
jQuafi dottuto * Im , 4 lut Jèruato 
Primo omaggio d amore, 

A\c.Ed et di ciò saccerfe ? 

Eli. Ciò dirti di ficéto io non.fàpm* 
Ma fe 3 CQmemsJerta^\ 



m ingannart i fi gni f tot* ^ 
Bdelvifi.eJt'^m^ W 

tutti sfauiìlaro m foco àrdente» 
E t noftn vicendevoli* fifjnrt , 
Ch'io languidi ver lui , 
8 ifocofi ver me Fpinfi in quebpmfo* 
Uvn ne l'altro fidando 
Loquace sì, ma non inteJÒ sguardo, 
Parue, ch'ei mt diceffi , Eltfa , io ardo z 
E finti con la mano 
Stringermi dolcemente ; 
Ma fu quella dolce z^z^a 
Di foco vna catena 
Temprata di Qipido k la fucina 
Di dolci sì » ma così dure tempre, 
Ciò abbruggt andò legommi 
' €t annodando mar fé, 
£ prefa> e vinta in fm poter mi diedc^j. 
Ah ben a l'hor , che mt finttj tradita 
Sotto pegno <k pace , 
6 m mano altmt la libertà natta 
Prefa de l'alma mìa 
Alquanto di rifcmémt tentai, 
E shrigarmr-ltldacciy-ond 'era -attinta ; 



cM£a non mi fu cmcejp , 

Cb'ei raddoppio Inforza 3 onde mtflrm 

Qosì tenacemente , 

(he sì tenace ,e forte 

^Tenace granchio al lido non $ afferra ; 

Onde , ma tardi, ahi lajfa, 

Qonobbì qual follìa 

Sia fidar ad altrui* 

Jhiel, eh' e in propria balìa. 
Alc.Và pur 3 che fi tu dejh t, 

Alti -etanto toghe fi n 

A T è per quel, ch'io ne fin ta 

'Pò vantar fi TurmgQ 

De l'amarojo .arringo. 

S'ei ti firinfe , il kgafti, 

Se tarfi , l'abbruggiafii . 

Ben fallo il pouerel, che da quel giorno 

Di ripofo , ò di gioia <un fol momento 

Egli per te non hauz_? . 
Eli. E che fai tu di ciò ? h\c,Mendteconte^ 

Fauflo, il fiio fido amico. * 

E tu fei così cruda , 

Qhe fingi. non vederlo ? 

Eli. £ tu meco infingi ? oh me me/china , 

Oh cU 



s e c o n d o: i| 

Oh che mi dici; Faufio, 

•Ti dunque quefii affarìi 

Ma quefio poco importa; 

Poich'io sò certo di non dar tal figno 

De l'amor mio , ch'alcun mi fiimi amante. 

6 più tofto *vo tacita morire » 

(he palejàr l'interno mio martire; 

8d egli ancora accorger affi in tanto , 

.Quanto gli fi conuenga 

Gtr ridicendo altrui 

Con pregiudicio mio 

I vani penfieri fui . 
tàcfPian, piano Eli fa mia ; non vò vederti 

Curucctata sì topo, e così fiera 

Qontro chi iama più de gli occhi Jùoi : 

Faufio è di tal prudenza, 

Qtim ogni cafi e meglio , 

Ch'eifappia 3 anziché nò , de vofiri amori; 

E tu non ti turbar 3 credi ad Alcippe > 
. Ch altri in eterno mai non nfiprallo. 
Eli. %afta,tsò quel, che dico; ad orni modo : 

Meglto farà à Turmgo, 

Che da me effempio prenda, 

E ceffi di bramare^, 



9m A I T \ 

Quel t che non pò fierareu • 

JSlon fai tu qual fpermx,* kmer fi p4j 

Di sì mal nato , e dràfrerato amore ì 

jBen creder puoi ; ed et per cerio teng 

Che vedrafiì piti tofto il Sole ofiuré 

Dolce il mar , caldai l gelo , e freddo il ft 

Che pur fègno da me chiaro } ò celato» 

Vegga d'efier amato.. 

Che alfine, Akippe mia, ■ 

Pafier fi fi e fio > e altrui di vana fiemt 

E? di vera paz^zja nudrito fernet . 

Aìc-Vò che ci penfiam meglio vn altra <vo 
Tu *v.atti difitiando 
Alquanto per quefi*omhre y 
Dando w poco dt tregua a' tuoi penfier 
Ch'auanti il. fitenficio farò teca * 
Sbrigata 3 chabbìa anch'io certa facend 

vado-, e fi tu. m'ami s 
Fa che non tefea <vn fiato 
Di quanto, habinamo mfieme fauellato r 

Ale. (sZM'hat tu per fiocca tanto l 

One fio il tempo non e di dar l'afialtoi 

j£ quefio forte legno y 

Che £ amoro fi furia a % venti irati 

Hi 



S E CONO C* 9i 
Uà gonfiate le vele : 
JBentrouaroUo in calma. 
Oh eccoti Nigella ; 
Sentiam quel ch'ella dice 
Quinci vnjoco in dijparte* 

\ 

SCENA SESTA. 
NIGELLA, ALCIPPE. 
Nig. 2fi8iÉ!S &an cofa e pur > ch'affaticar mi 

3fe»it Ter ritrouar quel* che fuggir vor- 
Oh Turingo , Tunngo ì (rei* 

Ali pi fratello , e ben conojcer fuoi $ 

Qhe da fratello io t'amo . 
Ale Tà ci fiarai , cor mio , 

Credi àme } quefia volta. 
Nig><s5%fa doue trouerolla ?. 
A\c.N igeila, tanto in fretta? 
Nig. Lodato il ciel t ch'io mi ti veggio innanzJ* 

Tanto foft't fot terra. 
AIc.2)/ me tu cerchi? E qual miracol nono ? 

Che ventura e cote ft a » 1 

Ch >oggi, come far fitoli, 



m A T T o v . 

Da me non torca ii pafl&, ò ti nasconda } 

Ben par , che quefio è giorno 
Dt gratte , b mia Ntgell-a . 
Nig.*Z)^ me non pon venir gratie s ni doni j 
j$nzj 3 ch'À te ne vengo 
Ver gratie, e per fauori y e per ciò fui i 
ricercar di te fino à l'albergo,' < 
Aìc.Fui pure impatiente. 
Più di me fortunato 
Stato e l'albergo mio, il 
(he vifita sì cara egli ha goduto » 
€ certo ch'egli de' cele fi i fegni , 
Inuidiar non deue i chiari alberghi 
(Se vero è quel, ch'i no fri figgi han detto 
Vi [itati dal Sole_> . 
WìpLa[ciam le burle homai, e t apparecchi 
Adi a cari film a jilcippt^, 
far quello 3 end io vengo 
H umile à fupplicartt. 
Alc./o cara, a te ? sù frpphce à pregarmi $ \A 
Oh fi cara ti fojfi , 
Dolci filma Nigella , 
JSlon già di fupplìcarmi t 
Ma JoUmente fora 

Tot 
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Tua dt accennar , mia d'vbbidir U ctirai 
d/lnzj volefe ti ctek , 
Ch'i miei preghi da te fofer gradit h 
C'hor hor mi vedere [li 
Supplice a piedi tuoi 
Ter chiederti , cor mìo 3 la vita in dono / 
Aia troppo ti dimofirì 
Rìgida , e disdegnosa 
Contra chi t'ama più de la fua v'ita. 
Nig. C he minacele , e eh' offe fe 
Da me mai riceuejtt 
c Da chiedermi la vita ? \ 
Se tu manti , ed io t'amo 3 e più dt agrialtra* 
Credilo « me , ch'm quefio Udo alberghi » 
La tua amtfia me cara , 
£ ti fia tejltmon di quanto io dico 
Il chiederti così liberamente y 
Come per far io fono, % 
f)e la tua humanità l'opra cortejcj 
£ fi forfè ti par, ch'alcuna volta 
JVh nasconda da te > non e ch'io fugga 1 
Di teca comerfir ; men guardi il ctek ; 
Ma egli e,chc di natura 

Di vmer fin aria ho per cofiumt^- 

Ale, 



fc. ^/ t?««y fittati» è mdttio chiavò ? 

Ì>i filuatico cor, d'anima fera ; 

£ pur fi gli occhi in quel bel volto top 

Di Dea, non che di fera et mi raflemb 

Ada che puoi far così filma fimpreì 

.Non fa meglio ch'accetti 

Vira cara compagna , 

Che teco il dì > teca la notte alberghi ? 

£on cu* tu parta dolcemente l'hore, 

Quando godendo al rez^z^o 

De le romite piante , e l'ombra , e l'amai 

Liete infieme cantando, 

Ch'ella À te» che t» à lei 

La chioma intrecci, e adorni .V. > \Z J 

ite mattutini fior in fteme colti, 

Che teco unita hor con la canna 9 ti' han 

Hor con reti, hor con najfi 

( De la muta famiglia » 

Gli almi ripofià dtfiurbar nt*vtgnai 

*Vn mede fino legnetto 

Vt portisqucfto ,edàcfuell 'altro fioglit, 
, Trì voi partendo fimpreì 

Qon le dola fatiche de la pefia 
jl ddm?\ e la preda , 
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Quando tal har fuggendo, 

*De l'ardente mertggo t rat pmgenH 

Kkourate borin quefio, bar m quell'antro 

Ragionando damorts , v o v ^W 

Facendo dt fornfi, e fcherzj» e baci 

alternate contejLs* 

Con cui talhor tùpofià, 

Senzja fren dt vergogna , 

Depor ne le frefch'onde, e ealdo, e potata 

E lattami à vicenda i fianchi, ci fettt. 
Nig Oimè , che lunga trefia . 
A\c.Quejle le gioie fin , quefii i diletti 

*De la dolce amifiaae, 

Cara Nigella , amata. 
Nig*e^/ queflo , fi ti piace, 

P enfia mo vn altra volta , 

td hor de lopra tua non m'efier fiarjk* 

Cara Alcippe , ti prego , 

In opra sì , che'l mio fratel Turingo 

£on E li fa, che egli ama, 

Quanto amar pm fi potè ò dorma , hdìm 

( C bel confidarlo à te filmo perno } 

PoJJa per poco FpaUo 

Ragionar vnavoks. , 

rrls 
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*jPrU f ch t eglt e vn giorno disperato muoia 

8 tu fai pur,qual fia 

Di paga > che fi nutre occulm in fino 

Il filentio mortifero 'veleno . 
A\c. filtri meglio di me non pò fiperlo. 

E così tul fapeffì. j 

Dunque e dGlifa amante 

Turingojl tuo- fratello? Nig. Slifkeglian 
* - Quanto amafjè gii mai mufico fiono * 

fo tanfueto Delfino . 
Aìc.^Tù mi narri gran cofa,& 'via maggio?] 

E quella i-che mi chiedi. 

Et credi pur s che s'altri } che Nigella 

Di ciò mi richiedevi - >I 

Di non picciolo sdegno mi e vedrebhe A 

Contro di lei accefa. 
JCh' f vna fanciulla fèmplice, ed honefia ^ 

§luant altra hoggi pur *viua> \ 

Che non oso ancor mai 
fDhuomo'viuente in *vifi al%ar lo sguardi 
m figlia poi del più faggio 

E nobil pejcatore 

Di quefio nofiro lido, 

Fromeffa altrui per fede 3 \ 



SECONDO- #7 
E quehch'è pi* importante, 
Io pop dir à me raccomandata ; 
riparlar con l'amante fi conduca, 
Edio fia la mezzana ? 
Che te ne par, Nigella ? 
Nig.Sò,che'l negotio importa» 
Ma so, ch'ai tuo fapere 
Neffuna toja è malageuol mai* 
Quando il voler vi fia . 
Alc.SaifChe vi fia periglio de la vita ? 
Nig./T quefio ancor me noto; 

A4à quanto ptù diffìcile è l'imprejà, 
Tanto è più propria del tuo fi altro ingegno . 
Ale. Nigella , io fi altra ì E pur fcaltra non fino 
Quanto baftià furar da tuoi begli occhi 
*Un fòl benigno, ed amorojo fguardo, 
Nig.£&c vuoi far de miei fguardiì 
Sguardo di donna à donna, 
Non pafia oltre la gonna. 
Ma dammi homat ti sì di quel,ch'io chiedo. 
McChe vuoi tu far del sì, fi fimpre meghiì 
Nig Qhe ìntolerabil pena \ 
Ak.Orsù y ecco il sì 3 che darti non potrei 
il nb;quando volejfi; 

G Se 



9t ^ ATT O 

Se l'alma mi chiede fì. 

E pur piaeefse al C tei» vaga Nigella 

Che di q ne fi' a Ima mia tu fofjl vaga », 

Ch 'immantinente quefto petto ignudo 

Offerir mi vedrefli 

^4 quel ferro pungente» 

Dt cut armi ladejl ra , 

Cerche di propria man le aprijfì il va, 

Nig.0' mille volte k ne detta sìlcippe_j. 
Afa qu e fio mio tridente oprar vorrei 
Centra ehi far volejfè oltraggio 3 e fcot 
ji la mìa cara jilctppe_j . 

Alenare de l'armi tue forati le piaghe» 

Nig. j> tU mi dai licenzjt^ 

jt con filar n andrò quel mijerello , 
ji cut deuon parer le mie dimore 
Tur troppo lunghe, in tanto il tempo } e'I ffi 
Attenderà da te del fio dejìo . 

Ale E" cofa da penfarci;: 

Ada tanto fa , quanto comandi» e vuoti 
l'oscura haurb di riferire a Eaufio 
Quanto farà me fiero.. 

NTg;/j vado, <rflcippe >a Dioj- 

£lc* ^ °> wto cerche l Jet voglia >omn voi 

sca- 
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SCENA SETTIMA, 

ALCIPPE foia_, . 

ditene pur crudele, 

i ^W J & C^e s 'b°ggì mn m 'inganna 
Www&ò Quel jouerchio de fio , 

Che troppo in alto fuole 
De' cupidi amator leuar la ffieme; 
(e dt tutte l'arti 

■Mògi* non e l'opra fallace , e 'vana, 

Da la rete , cb'ordtfco , 

JS/on fuggirai, shaueffi occhi lincei, 

E conueratti al fine, 

Se corteje non vuoi, 

Prouar sdegnofi , e fraudolente Amore. 

Ma che più tardi Alcìppt^ì 

Non fai, che del diletto 

Son ihore tnmdiofe 

Lieui , e fugaci più che fonda , «7 vento ? 
• Tofto fi vada a ricercar dt Fauffo, 
P erfar sì con bugìe, e con inganni, 
Ch'egli tenga per fermo, 
Chejen&a ì memento di Nigella 

G 2 Dd 
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*Del bramato congrego de gli amanti 

Sfa <vmo ogni penfiero t& vi 

E n tanto fii proemi 

O con finte ragioni , è con lufinghe 

oTldouer d'Eli fa il rigido penfiero 

<*Ad afioltar Timngo. 

Ada che potrà mai far donzella amanti 

jll configlio d'amica 

Da lei la fi e fa fedeltà filmata 

Per non dimorfi à co fa, 

( Se del tutto dal fièjfo non traligna ) 

'Tanto da lei bramata ? 

Se mai pronte , e fiagaci 

in quefio fino fofie , m quefla lingua 9 A 

'Unite * mille à milita 

Amorofe menzogne onnipotenti. 

SCENA OTTAVA 
TVRINGO folo. 1 

De- l'anime afflìtte, e tormentò 
So /legno *vmco , e filo, 
Lujìnghiera fperanz^a , 
Tu con Dedalee penne 

$ unenti 




SECONDO. m 
Soumtt il core infermo^ 
Ergi colà, dou Icaro feti cada; 
JJ aggiunger monterà monte 
Per farti [cala al ctel de tuoi contenti 
Stimi faaìe imprefa, 
E fai parer tal'hora 
Le fatiche foaut à fianchi ,e loffi V 
E l'horror de la tema 

paurufi afeondt* 
¥ù medica coflante 
Egro già mai , benché condotto a morte* 
In fino al fin non abbandoni , lafci, 
ÌS/ff fi trottò gì* mai 
Pouero, ancor ch'ignudo, 
Che de' te fon tuoi ricco non f offesi* 
Ala ben ti nconofeo 
Lufaghiera fallace, 
Di mutabtl ftagtone attra leggiera, 
Kaggio d'incerta luce, 
Ombra di fato corpo, 
Cieca Urna fugace, 
Vano fantasma errante, 
Sogno d icchi vegghtanti, 
Idolo al fa bugiardo de gli amanti, 

G 3 tti 
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f ti conofio ,e pur firper nel fina 

Mt finto il tuo veleno . 

Nè perche chiufi t reggia 

jile mie gioie ogni poffitit varco l - 

Nè perche finz>a porto* e fin&a riua 

Veggta d vafio Qcean del pianto mia 

10 cefo ancor di dare ad orz,a , e pom 
Del mio vago defio l'incauto legno , 

E de varijpenfier le audaci vele 

Spiegar à [aure infanta 

Degli incoftanti tuoi perfidi fiati. 

f ti conofio^e pur non cefo, ahi lafio, 
Qual Stfifio nonetto > 
Di riportar per la fiofiefia balz^a 
De [apro mio martire 

11 mille volte sdrucciolata [affi 

Del mio sperare À quella ecceljk cima 
Del defiato &wo, 
*Doue volar non pò piuma difpenc. 
la ti conofio , e pure 
Perque* vefiigi incerti, 
Ter queltorme fallaci, 
Che và fignand, il tuo malferme piede, 
cteco vn cieco ductj , 

Stgutndo • 



secondo: ì*i 

Seguendo «volgo al precipuo ìfajfi. 

Ter sì torto camino » 

Ter sì obliquo finttero, 

2slè mtrganna ti ttnor de la miafirte, 

Ben sò , thel mìo de firn mi mena à morte. 

Ada pur piacele al cielo 

khfia amma mia, 

Che pnZja tuo periglio ; 

Ma eòi chiuder quefit occhi eternamente, 

jSprir potè fi del mio cor ì interno* 

6 la mta^urafè farti pale fi i 

Che fi qut tra amenti 

Spirto dolente* lajfo 

}n quel bel fin de le mie pene ignaro, 

Tatuila di pietà deflar non vat/ì* 

Spererei con la morte 

Qola tra l'ombre fpente 

Ignudo sjirto sì , ma confidato, 

Girne esempio di f e , pianto , ed amato , 

Ada qui farebbe pure homat trouarfi 

Il mio fratel Tirtnto, 

Che queftoel leeone finente fuole 

Trattener fi Kofi tua. J 

Io pero qui men venni > 

O 4 ptr 
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Per intender da lui 

£htello 3 che con Alcippe babbi a operato. 
Adeglto farà , che fino al Tempio anim 
'De l'alma Citerea. 




SCENA NONA. 

ALCIPPE, ELISA. ! 

El pià adirata E li fa ì 
Ti parttjlt da me così sdegno^ 
Che ne reftaz confufa. 
Eli. Orsù à l'vfito motteggiarmi vn poco. 

Non haueùto camion di lamentarmi ? 
Alc.Hcr dimmi } doue gifii ? 

Qome ti trattenevi ? 
Eli. Scorji à la spiaggia , oue sì vaga mofirs 
Fan dmerfi legnetti 
Di Patirai feftofi. 
Ch'adorni in vane guìfè 
Danno aprodando al lido, 
Con tal confufa <vifta 
Dì verdure , ai veftt , e di colori , 
E di moti, e di voci , e di concenti, 
Di gente à meramgl ia , e vaga > e lièta , 
¥ D'ogni 



SECONDO- 1V5 
D'ogni conduttori , fejjò J ed efate 
Qbi mi fgrauaro tn parte 3 
8 di sdegno 3 e d affanno . 

Ale. fòla veduto * cafo 

ftaurefii ti tuo Turingo ? 

Eli- Non mi tentar più , esi trippe , 

Come io chiami mio 3 s'io fin d'altrui ; 

AlcTiw i aro [fi fri (èmplicetta ? e fai 
ha porpora del volto e ben tal' bora, 
D* alma geniti pompofo fregio 3 altero , 
Qàindtiio porge di ricchezza interna , 
Ada taìhor anco è figno 
Tfvna confufion timida 3 e f iocca > 
Ciò affetto , da difetto non dt (lingue^ > 
dimore è di natura 
Gentile affetto 3 e' n gentil cor s 'annida s 
2S/t? vergogna fi deue alma ben nata 
Nudnr in fin 3 che non è rozjzj) 3 è frano 
j4mor ve&Zjofe infante, 
Qui pur ancor vtrtute è dolce lattea. 
Dimmi , [ciocca fanciulla , < 
Chi de fio nel tuo cor (emplice } e cafio 
Le ferpeggiami prime 
Amorofi fiammella? 
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Non fù del tuo l'aringo la beliate ì 

E non e ia beltà del cielo *un dono, 
Ter cui chi la pojfiede 
HXintrinfica bellezza, altrui fà fedeli 
Adfa dimmi , e con quale fca 
Tòfcia nudrtfiì d tuo gentile ardore t \ 
Non fù quella virtù, che l tuo Turmgi 
-dd Ognakro , ch'alberghi in quefe piaggi 
(ome lo fa fuperior di merto , 
Così lo rende più d'ogn altro .caro ? 
Eli. ^Ahi , che pur troppo è 'ver, cheque fa e lej 
Dotte 1 1 foco d' dmor da prima Jerpe ; ' 
jkfa poi tanto sauanz^a 
Jn fiamma di de/io, ch'arde fetente 
D amma incauta ogni penfier pudico. 
^ c,r Dunque pudicamente ^mar ncn puojfiì 
^ u C iò dirti non voglio, ne meno ti ptflo, 
Se me , da me medejma non condanno ; 
Che di Turingo, e d'hunejlate amante^ 
£onfiruarmt ad i n tempo , e poffo , e voglio 
E pria, cheque fl a dal mio cor sband/Jca, 
Quegli con lamia- morte mdi se 'n fugga ; 
F oiche fuggir fi egli dal cor non pote_s 
(<dh pur vmta d confejfo, 

Se p riè 1 
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Se pria da quefto cor l'alata non fuggcj . 
hlcSDmque fi amare honeflamente puoffi » A, 

Chi per merto,e valor degno ne fa, 

Equal più giufto>e qual più bonefio amore 

Si pò trottar del tuo ? 
Eli. Ifoneflo sì , ma giuflo effir non potè, 

Poich'i contro la legge , 

Qhe con alto decreto 
De' fanti Numi in Qelo, 
E degli huomtni in terra, 
Ognigtufiitia fa parere ingiù fa * 
Ale. La giù fitta è vna fila, 

Ne pò da legge alcuna efer mutata t 
Che non è la giù fitta 
Mimflra de la legge, 
Ma del giuflo U legge è ben mini fra] 
E qual legge e più finta 
Di quella di natura? 
Eli.T* parli bene , Alcippe ; 

Ma' fi per violar la legge amando 

Stufamente Turingo 

Sopra mc sefiequiflè tngmfia pena; 

Ji qual gm^ttta , dimmi ' 

Od humana ,ò diuturna* 

RìihÌA- 
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Richiamar mi potrei ì 
AXcSDmque per tema dicafligo incerto 
Tè certamente vuoi morir d'affanno ì 
E far te co morire A più leggiadro » 
E nobtl pejcator , eh m quefìo lido 
jidroprt canna s ò rete ì 
Ch'i Paria fot del tuo bel nife Ifira? 
(he gode Jòl ne tuo begli occhi il giorno 
lo so pur 3 che Turingo 
Per poter dirti filo 
Ehja per te moro , 
filile volte morebbe. 
6 tu farai sì cruda , 
Ctivdtr da la fra lingua ncn vorrai 
Perch'exit dtjperato al pn non moia* 
QjAell'efremo martire, 
(he non fapendo , cvme 
jSìel tuo bel fino ei vtua, 
Lo conduce à morire ? 
O , per temer la morte , empia homici 
Di teftefja , e daltrui» 
Ili. De la promefa fede^j , 

E de la fama mia la morte io tema 
J^Qn di me, che gii morta 

Ad 
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vid ogni mio gioirci 

Vruo fol di cordogli» , e dt martkzj. 
&\c.<Deh vitti fin che puoi 3 mefihma > vini 

cjk te ft e fi a > *d~ tm Amore ; 

Che (ài tù } che nel ciel dijpoflo Jta £ 

Per parlar, per udire 

Non fi rompe la fede , 

Non fi perde la fama, 
Eli. Non fi fugge la colpa , 

Puoi dir jìlappe 3 ed anco? 

Si cade nella pena . 
£\ c ,Qt*ante ne fino in queflo noflro lido* 

Che da fanciulle à far/ci alletti ifiofi 

Son promejfe per fedeli / 
E fi. Potrei annoverarne ima gran fchiera* 
Alci? credi tù , che fi contenti agrigna 

De lo spofo , ctiw furiti 

Non per propria elettione altri le diede f 
EH. T« vuoi tentarmi, Alctppe ; 

De le venti, le duc~>. 
Ale Qrederat poti eh' in tante dì [contente 

alcuna non ne fiacche fi protegga 

D'am<ro f Q contemo ? 

(Parlu.m così trà not Uberamente) 

Stimi 
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Sciocca , fe ben fel credi ; io già noi crea 
E pur qmlmaifintifti, 
Ch' ac cu fata ne f offe, 
E per romper la fe dannata à morte? 1 
S e fempre.al fallo , Eli fa , 
Ne figuiffe la pena; 
si Dìo mondo > à -Dto njitn. 
'Eli. 6 pur , fi quella io foffl 

A4 fra , e sfortunata > ancor che fola? 
Che potrebbe giouarrm l'efer faggta? 
Ale. Se ti fiopnjfi, non ferefit figga; 
Per queflo to gii non dico, 
Che tu rompa la fede; 
Ma che per non lafaar morir chi Sam4, 
Tu gif park %na volta . 
Blu Oime, quanto m'affanna ; ed in che modo, 
AÌQ 'Lafaa pensarlo è chi hà di te più cura* 
Che non tu di te ftejfa. 
Odi quel ychò penfato* A 
La giornata è opportuna; 
Hoggi ne l'hora apunto 
Chef falficrifaoj che tu fai, 
Che la gran moltttudim non lafcia 
Dtftinguerfi perfina, 
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*Oò»che tufia al mto albergo, 
JDoue farò, che fa Turmgo amarai 

Qufui à he agio vofro' 

^Potrete mfieme flave vrihora almeno , 

Sin, chabbtafne ti facrifcto . EU. Io Jòla p - 

Qon Turwgo al tuo albergo ? 
Alc-j\Q} n f aT Q dunque io {eco ? e di che lem il 

Sai ben , ch'à chi nonvuol non fi fa. far mi» 

Ed e la forzai vana', 

E fri a che fi dispongano le danzje y 

Ch'io da fugace , e con f dente amica' 

( Serica che nulla fppta 3 ò ne f {petti ) 

N'haurò opportuno autjp ; 

Fingendo di refi ar per mie f scende 

(ola nandrem 3 ch'alma non fia\ che pofla 

Spiarne alcuna cefa. 
EH. A'c» fltfgg/O cosi facile il pcnfiero 

Come tu lo dipingi 3 

Nè la confufwn trottar mi lafcìa 

Queliti op por ti potejft 

(J)e so io ìfe mio padre 

Ricerche di me non mi vedendo ? 
hAc^Qn ti confonder pag&xrelfcj e cornea 

VmttH 9 ch'egli ti cenht 
t Al 
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(Al facrificio intento) 

Me -la gran calca di cotanta turba ? 

E quando ei fofyettajjè, 
Vedendoti à la danz^a 
Prefupporrà , ch'ai facrificio ancora 
Interuenuta fia . 

Laficta guidare il ballo à la maefira. 

Sai pur the del periglio 

Sarei anch'io compagna. 
Eli, Ciò in parte majjlcura . 
Aìc.Hor uten meco al mio albergo , 

(Vitti ti tratterrai fin, che l'accordo 

In ordine habbia po fto; 

E lafcia à me la cura , 

Ch'à tuoi giorni non mai pajptfii vrihord 

Qoà lieta , e tranquilla . 
Eli. Fogliali ciel 3 che fiat ale, al fin mi laj 

Regger al tuo "voler ; ma 'vedi jilapf 

Su la tua fé ripofi 

Di potermi guardar da inganno, è forZJt. 
Me Non mt conofii ancora ? e poi, non medi 

Qual *virtà , qual mode fi ia 

Ne gli attt>* detti juoi moflri il tuo amante i 



41* «IMI* 



ATT»! 



ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

ATRO huomofeluaggio» 

kc toh e sii ma pur ardifie* 
e pote^j 
Di machina Jùperba , 
Che dt Nettun fignoreggian- 

do il fregna 
Sema Thett fi fa, Gmnone 
ancella , 

T4t l'impeto maggior frenare il corjo» 
Pefce fugace, e imbelle , 
Che da gii effetti fuot firtijjè ti vomer i 
Ma qual di te più picctol co fa , dimore i . 
Ogni più ftretta , ogni più ehm fa via 

tuo fubtto entrar spedito hai <varco à 
Sjud più tenera, € molle ? 

H Ne t* 
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Ne le Lfcmte firnudrtto> e fiato ¥ 
E pur di quell'altero , 
Saggio, e forte animaUch'à gli Atri impera 
Farti crudo tiranno ardifct 3 e puoi J 
Legge , freno > fiagei , morfi 3 e catena. 
*7k[a che parlo de l'huoma, 
Se de Jùpernt Dei le forzje hai dome; 
£ cfual più raro esempio , 
Qual tefitmon ptù prò imo , e verace* 
Quanto to fon di me jiejjo 
Cran Semideo di àjuefto antico lido ì 
lo , che le fere più fugaci, e fnelle 
Nel corfo adeguo , e vinco ; 
Da te fuggendo fui sì tardo , e laffo , 
Ch'ai primo lancio 3 ejual leggiero Pardkji 
A4t facejli tua preda. 
Jo , che'l forte Leon , l'Orjo feroce , 
La furibonda Tigre 3 il fer Cignale , 
È $ altra ni ha. più crudel fera ti àofea> 
Qun quefte trfite , e nerkrute braca* 
hd affrontar , ed atterrar mi vanto ; 
*rtl tuo primiero affalto 
Più difefa non feci » 
Che far ft fglta timda , efmanits 

La 
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X* fuggii tua Lepre al veltro audace. 
Io , cheli Ijtauentofè horrende firida 
Di Borea irato , e d' Acfuilon fremente 

Qua fi fuono dt canne a gioco prendo; 
le tue prime voci 

E cortfufi ,€ tremante 

Kejlat , come Leonc^f 

Al canto de Tangcl nuntìo del giorno* 

Io .. eh a nuoto [correndo 

Di Don ti fino mdfo, 

*rfl -veloce Del fin tal hor mauanzj9 9 

QjmI pepe di famelica Balena 

£fia incauto fi face. 

In vece di fuggire y 

tA le tue fauci volontario corfi. 

ertila . folle , e come inalzji 

Dt te , vano fanctul , la for%a , o l'arte ? 

*Di Kofdua el valor, Kofilua bai vanto 

Dt quanto , Amoretti quefto petto cprafiù 

A lei ceffi l* ardir >le forzje , // pregio 

D'ogni mta forte ,e faticofà imprefa s 

Ella à te diede per fegwrmi l'ali; 

E Uà gli artigli per (trattarmi il petto» 
Ba la fifa lingua fm con fu fati cort^ 
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Da que' begli occhi al fin prejo/e traftte { 

oA te dunque mi volgo, 
[rudele , e fuperbijfima Koftlua , 
Altrettanto però bella , e jàgactj / ' 
Tà fc -altra pefcatrice 
Tactl mi fefii de la naffa il varco > 
J\Qm negandomi a l'bor parole, e sgua> di ' t 
E scherzati e giochi , e ri fi, . 
Quando aìlettommi ti tuo bel volto wjìdoì 
oPid* quando entro vi fut, 
Da qual, dì, t a flette jìi oltraggia . e frherno, 
Jldentre al fuggir non ntrouai la Jirada 
*Tant0,cbe pur guil^ando 
Ter euitar la morte 
Difperato la mano io t'afferrai; 
Che pur non sò qual Dio 
Congiurato d miei danni 
Per mano d'vn fanciul mi ti ritolfi. 
(osi tentato mai 
JSlon haueffi mi proua; 
Poiché per tutto hauer , nulla hor ne colgo* 
Ed hor , che ricourafli, 
Quafi in potrà rocca , 
Qfel ehm de U Dea , che nel mar naeqm 



T E R Z o. Ut 
jt|W Itene , & amorofi mio fallirà 
Hor ti prue per 'velo 
Da ricoprire il tuo rigor feluaggio-, 
Fuggendo dì cedermi : 
E efuefla maeflofa mìa preferirà 
Di Semtdee ^rez^z^ando y 
Qual del più bafio , e lordo 
ZJd pefcator ,ch'aÀopri rete 3 è cantiti. 
E pur tu pi 3 ch'io fino 
Pronepote red del grande Alcide * 
Che dt difireta , e nobil peccatrice 
In quefia fi epa piaggia 
Il mio progenitore hebbe per figlio 

l'hor 3 ch'emp ìa de fuoi gra fattiti mOttdfr* 
E quefto mto pelojò ir fato dorfi 
Te fomento ne fi , ch'altri non fue, 
Chel cuoio del Leon > ch'egli portàua , 
Qon la progenitnce mia congiunto, 
Che poi nel figlio, e difendenti fuoi 
Quella jmaginatton ne fue ti cafo . 
Jklaàehe rtdtco m tyan l'hijtoria, el merte 
Del nafeimento mio eele-fte , e grande ì 
Setùgkflefi Dufhernfci ì effrez,zJ 
Ptù fàfiofi , e fitpeìita 

H 3 *>'t 
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Del fiuperk, orgogliofiò, e gonfio marc^,, 

E pur conuien , che mio mal grado ine 

Quella beltà nemica , e [conoscente. 

Che m'odta , e mi di fregia 

E q#al ignudi , mi/ero >■> e mendico , 

Furi: degli occhi, crudi il Sole auara t yk 

E qual fièruo mal <viflo >e mal gradito, 

Baci l'orma del pie, l'ombra del corpo » 

E la mano, el flagello, 

Che- mi batte, e mi sferra . 

Qui dunque errando intorno* 

E tacito , e guardingo \ 4 

Q>n pie dubbtofio , e palpitante core, . 

Per rimirarla almen così da lungt_j r 

De fiuoi diporti vò spettando l'hor^ „. 

SCEN A SECO ND A. 
FAVSro, ALCIPPE.. 

H quant'è', ch'io tifieguo. 
Certo , che sì dtfiratta io me* 
n andana 

V enfiando à quella trama sì importante 
Che di te non m amidi s 

' ~ E fi* 
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E fai pur sto ti 'veggo voluntìeri, 

*Dolce Faufio, amorofo. 
fzU'EjJer folca , che dolce *vn tempo fui , 

Quando amorofo fui, 
£ tn «vece di fegmrti* 

Tal'hor tu me figuifti, 
( Se punto dt memoria ancor tu fèrhì 
De no fin tempi andati) 
Mentre né miei verd'anni 
(osi ben maneggiai la canna , e Thamo » 
Che dt me più figace, e più coftantc_j 
2Sle la pefca giani ai 
Dtceut non hauer prouato, o vijto ; 
Hor che debile alquanto 3 e impattente 
Ti par , che fatto io fa 
O per glt affari ; ò per l'età vegnente 
jid altri più fllectto , e più forte 
Cerchi farti compagna; 
Edto cotante volte 
Sì gradito , e lodato 
Son fatto amico à pena rimirato^ 
McGran cefi è pur, che ti lagna ft fimpre^, 
Ne mi ricorda mai, 
Che rtchiefia da te d'ire à la pefca 

H 4 Vn* 
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Wta w td vcgaflì;\ \ 
sfn&i ben so } che re imitai più volti., , 
E tà con vartj modi ti fcufafii. 
lo poi, che mille ajftri, 
E dmerfe facends ho per lo capo, 
Star fempre con *vn foìo 

. La mia condii wn non mi comedy» ) 
■ *Tù fai però , ich'to t'amo , 
E thebbt fempre caro . 

^^hAktppe y Mctppe t amorcevnfocdar^ 
Che l gioitine rtfcatda., e l vecchio, *bbt u gia 
Sai com'è Amor ? come quel vino «punto 
Che da. accurato agricoltore , indujìre_j 
Fatto con femmo.ftudiOi 
1? affando il_ mofia con tndu fria .,. e cura 
Ter, gentil cefia d'intrecciati vinchi, 
Si fa sì puro 3 e vago, 
(osi chiaro , e brillante , 
Che par mobil zaffiro,, \ ] 

E gli occhi fmuaghifie , el gufio alletta \ 
E fe l'affiggi poi », 
Mentre di poco, e di recente } fatta 

nettare, sauanz^a: 
Tot che non fofacowc.il mele,* dolce, 



Mi 
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Ada pungente , e mordace, 
11; palato» e la lingua ti trafige^, 
E di dolcezza klagrimar t inulta. 
Ada fi lunga fiagton ferbarlo 'vuoi 
Marito i ch'egli s'wueccbì ; 
Ecco, il dolce fuamfie>ed ti piccante 
Diuten accido» acuto, 
Che le fauci , e lo fiomaco perturba. 
JSfon. altrimenti jimor ;fi bello , efrefco 
In duo begli occhi m*vn crm biondo , e crejfco* 
Di viouinetto amante t . 
E nel morbido fin di. donna amata: 
St. vagheggia , e fi gode» 
Q come e dolce, e: dilettemi coja 
Q'piH. s'egli e condito, 
Da le punture teneri , e feaui 
De gli, acer betti, si, ma breui sdegni .. 
Ada fi troppo s inuecchia ,, 
Si che con la. fiagton fi cangi il pelo ». 
O guanto, perde di dòlcezj^a , ò quanto? 
Si fa fiiapito>ruuido»e pungente^. 
AlcO fiiocco ;// vin , che punge 
Non fifi aceto faponto , e raro, 
Che l'appetito fiteglia* 
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£ condtfce tal'hor radia amare? 

jtnzÀ* che per rimedio altrui fuol darfi, 

Che di naufia palifica. 
¥zu.QAlapp e ,aljìn fet troppo gran maeftra; 

& ripigliar d* 4 mor seco conte fa 

E man/fefia perdita ; ma dimmi, 

Ch'affai burlato habbtamo ; 

C he f arem noi del mio T mingo ? fippi, 

Che fi dt me , de la mia vita Jìe/a I 

Si tratta fé in tal cafi, 

Men paffton rihaurei, 

& tu noi compattfei ? 

So purghe ver fi altrui tenera 3 e molle \ 

Set per natio coflume^, 

8 con gli amanti più > che con altrui. 
Alc'Tàl fono > e me ne pregio. 

Ne credo , che biajmar mipoj[a alcuno 

D'effer corte/e , f pia. 

In fimma , q Faufto, io nacqui, 

Tarli chi "vuol fai per giouare altrui 

Ad olto più eh' a me ftefja ,. 
JSlè poffo alcun vedere m pene auuolto . 
.Fau.O benedetta fa chi ti dici latte; 
Rifatto di T'uringo, 

Ak. 
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AlcC he tt pop ptù dire f io n'ho f'm voglia? 

Cb'ei medefmo non haue\ 

E'n ciò sai cielj io mento. 
Viu.Che dici da te fiefia di mentire ì 
A le lo dico } che non mento , 

8 pur che non falltfca il mio penfiero. 

Il tutto anderà bene . 

E già l'ordine fi* con la mia E Ufi , 

Choggi ne ìhora apunto 

Del ficrificio, che va lungo vn pezjzjo. 

Al mio albergo fi troui 

Serque fio effetto: vuoi più topo, e meglio? 
Fau- T« fet la di ff enferà d'ogni bene, 
Ale. E tùl nunito felice ne farai . 

Horfà r che finz^a indugio 

Venga Tur'tngo aneti egli; 

Ma da Nigella filo accompagnato 
Fau.e^w^/' ch'et verrà filo , 

Sì per ripetto tuo , come d'Elifi. 
A\c. c Dico } che fico ha da venir Nigella , 

Per certo mio dtfegno , 

Qhe grandemente a que fio fatto importa r 

Sen&a cui nulla fi farrbbe al certo . 

ViixM che vuoi far cofiei qui df Nigella ? 

E Iti' 
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éF* trota! ritrofà , 

Ch'andar non a vorrà. Alche dici Fati/, 
Yw.Tenfi,cbe s'i Turmgo occor compagno 
Oper far guarda, od altro 
Meglio forfè farti io dt Nigella , 4 
Che non ha certa pratica ,m intendi ? 
8 poi l'efier donnetta, 
8 dal fi- Mei condotta a fimil trefche^. 
AkMor sì perch'è donzella ella non jeppe 
;Q>n de (hi , t accorti modi 
Per Turmgo predarmi 
De l'opra mia , e con ragion potenti 
j&nco a cw perfaadermr. 
Oh rè mi fai delfemplice : hor fintami 
8lla s f$ non altri ha da wmre,'e fila-, 
8 queft o ad ogni modo ; 
Altrimenti ri jmdrì la cofa à monte* 
La quale pei paffato quefio giorno , À 
■A rintracciar di nono 
Fora tmpoftkl cofa . 

Fau vf^l lì m ?H così m *™p*> ì 

O eh ella al facr t fi m fife ^ 
O ad altre fite facendeì 
Ak*0 quanto fii nmofo I 
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*Tìé mettere f L # dubbio ne la morite % 

Hot qui tt lafiio ,> vada , 

Potchel tempo fin loia ; ^ 

fa , ffo t/wsg* , m'mtendi ? e quanto prima* 
faw.Vàiche chiaro t'intendo - 
Alc^ e dt te più fortunata, Aìcippe 1 * 

Moggi qual gioia ti prepara Amore- ì 

SCENA TERZA; 
FAVSTO folo. 

Lia fin <và cosìfeftofk , e lieta, 

Come sa lei tocwjfe ejfer in fatto. 

Coftet in fomma pira fimpre Alcippt 

Se campale pm tempo d 'una fata* 

A è me ne merauiglio . 

Che de le d nne tutte 

JE così naturai la brama s e'I guflo 

Uimpiegarfi in condur trefche d'amore^. 

Come d'auge! notturno 

£> l'allettare t [empiici augelletù 

j4 le tenaci panie . 

Afa qui mi difie di trouarfi tofio 

l'aringo > emù compare^, 

* SCENA 
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SCENA QVARTA. 
TVRINGO, NIGELLA, FAVSTO 

Tj0r -^^^ Owf y?/ frettolofi.: j 
Tramenìi almen tanto > eh 
Fan/lo 

T er 'veder fi di te'd'vopo mt fafe^, 
In qualche altra hi fogna; 
Ma eccolo , pur toflo 
Quindi ti Jpedtrat. 
Ben trovato , (offe^m 
Dtmta frale [per anz^a. 
Fau.2te» tergali mi Tmw?o, 

E ti confili ti fi* tira to Dk. 
Tur. Quale anrmntto di gioia- 

Mi promette, cor ufi > e caro amico, 
Così heto fembiante ? 
K'ig. Dillo [ucctnt amente v io te ne p iego , 
Poiché mt chiama altrotte 
Necefptà di fuhta par ti t* 
non cotanta fretta,^ 
Gratto fa .Nigella, 
Che molto l te de l'o fra 
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^rì&ie fortuna grande, 

Qoe qm ti fa trottata . 

Wg.Otme , tu mrvttoi morta, 
<*Altrc cofe m'imponi ì 
£ quando finirai* cote fi giri ì 
'Deh di grattai fe puoi, trammt d impaccio, 

Jur.esfh non tincrefa , è mta Nigella amata, 
Per l'amor , che mi porti , to te ne priega 
V dir con fffèrenz^a 3 ed aiutarmi, 
Se mi fa di mefterL 

Fau. ^àlappe hxura diffxfó 

La bella Biffa ad afcvltar Turing** 

£ a l'albergo di Iti ciò far fi deue 

AV l'hora del f tenne jacrtfao ; 

cyW ha di pù grettamente anco commefo. 

Che tu fa con Turmgo ad ogm modo, 

Pere ha di te p articolar btfògno» 

Per certa in quefo cafà 

Importante occorrenza . 

fcJig "Bene ; intendo la z^tfra ; 

{htefto mancaua ad intrecciar la ret€$ 
Perdonami jratel, m fai sto poffo, | 
£ ftir debbo 'venir m ,* 
Aazj tomamente t cb'h TWt veglio . 
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Fau.O quefia (ara l'altra , oh tk fi* puri 

La rttrofk fanciulla > 
jtltro far non fi pò. Tur.P regala, Fauf t 
Deh non cefare in quefl'eftremo cafi J 
ami la vita del fiate! , fi brami 3 
» Ch'egli per opra tua hoggi r mafia § ,« 
#5V 'vederlo non 'vuoi 
Disperato morirti. 
Tur.O 1 Faufto, mille volte 

Del mìo caduco ben faufto fo/fetrno, \ 
Tà\x.T{fsokerfi bt fogna, e l'hora fugge, 

Il facnpao homai principia Tur.O dmorè 
Io voto à la tua /Madre 
Quefio à la donna mia caduto naflro, 
A the de la vita al pari w tenni caro. 
Ohimè, Nigella mia, non più tormento* 
Nig sTkfouitt , ch'io ti fi^uo 
^4rcor che certo io fia , 
Che con quefio congregò, 
C he fucceder non po felicemente, 
Tramar fi deggia la ruma mia , 
Fan. di. che temi ì andate., 

Ft io quinci d'intorno attenderouui , 
Qm felici nouelle^j . 

'scèna 
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SCENA Q^V IUTA. 
FAVSTO fòlo. 

SN 'vanno al fine . Dea del ter- 
zj> giro. 
Benigno Nume de focofi 'amanti, 
Del notturno firen Lume più 'vago, 
Di quefio burnii terren Stella fautrice ; 
'Deb fi mai ti fur grate 
Le 'vittime , egli incenfi, 
Ch'in cjuefìo dì la turba à te deudta 
Hora filennemente ti prepara * 
E fi duo cori acce fi 
Del dolce foco del tuo amato figlio 
Son 'vittime più care al tuo bel Nume ; 
Volgi pietofi il tuo celefte fguardo 
A le più nobili alme innamorate , 
Qhe fintiffer già mai foco amorofi. 
Seconda i furti loro, e i 'voti miei, 
2>f/ tuo éuin poter glorie s e trofei . 




I SCENA 




SCENA SESTA. 

ORONTE, ESISTO., 

Orrei pure arrivar cotanto à tempi 
Che non fife a ventura 
Il (hcrtfiuo principilo ancora 
Vzu.Doue si frettolofo, ò. fiero (fronte?- 
mio Signor *7 erjandro . ' \ 

Deh non , mi trattenere» / 
Poiché I negotio importa . 
$au.Seper> parlarli fot ratto ten vai, . 
Tu puoi frenare ti pafio s 
Ctiei farà tutto al facrificìo intento , ' J 
Ha buona, pez,^a incominciato. Or. Sceme, 
Qui frenandoti ti fai, , 
E tu cola non [et f Fa. Per certa mia, 
Importante facenda ■ 
(otanto mk trattenni, \ 
Che volendo poi gir uì 
Wùt auifaio , ch'w non. era a tempo ; . 
Però fi non te graue , . 
Si la dimanda e lecita , // prego 
Narrarmi quel , che sì tmportm ti moutÀ 
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ji laficiar del tuo tempio la cujrcdta, 

Per girne al Sacerdote 
Impiegato in officio e fiero } e pio , 
Or. poiché da trattenermi* 

lo poJJò»e non m'aggrada [òdis farti. 
Stanami auanti al fimolacro finto 
Nel ficrarìo maggior de la gran Dea ; 
Quando nxnir da due diuerfi parti 

10 veggo dm bianchiffimi Colombi 
Vernina > e mafichìo , per quant'io compre fi, 
E quinci 3 e quindi al deflro,e al manco iato 
Del 'venerando aitar fermare il volo. 
Indi à poco con gemiti fiaui 
Tarea 3 che l'imo -a l'altro 

11 fio ardente de fio narrando andajjcjt, 
E che per riueren^a de la Dea 
S'aftennefier da i baci > 

JNè d'apprefarfi men fo fiero arditi* 
Dopo non molto fpatto 
Quafi che difperati 
Volti ne proprij petti i proprij roftri 
Qrudelmente fiuarciandofi , nhan tratto 
Vitto in gran copia il fangutj. 
l'hor ( mirafal cofia, 

ì 2 E cVk 
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£. cUà ridirla ancor mi raccaprìccio) 
Dì Tethi ti fimolacro 
Tutto tremare io con quefì occhi hò<bìj 
Sin in balen turbarfi l'aria , el cielo, 
E ctngerfi di nebbia o (cura , e- folta, 
Qbe pofe in me confi 'fon sì grande^ > 
Che fe durata fofe. \ io credo certo , 
Qhe morto io ne farei . 
Ma ferenofì tojìo , ed in quel punto > 
Que lafcmetti auget ^utdt pinati 
De le lor piaghe firn temente. <vmtt - 
/#> amoro fo nodo s 

E quindi 'unitamente njfcìr '-voi 1 arido 

Fa Curiojo racconto -, 

£ fecondo il ?mo poco intendimento , 
Di non bafio misero. 

Or. Hor non ti pare» ò Fu-flo, 

C'ktkbia: gw'fla cariane. :\tu WV* 
Dt t r ala fc lare ogn altra: cura , e ratto * 
Girmene al fommo Sacerdote , e parte 
Dargli di nomtà sì rilegante ì 

Fa ih Si certo , Orante # e quanto al parer mio s 
Se ben àme non tocca- 
Diporta bocca incielo, 

i* 1 Direi. 
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Dkei cerio, che quefto 

Non fop rnal prodìgio , 'anzi felice s 

Ma del faggio Terfandro 

L'eJjterìenzA, el firmo, 

Che ne' celefii arcani 

Come raggio per ■'vetro e pajfa } e mira* 

JBen [apra quant importi 

Que&Q del ciel , cred'io , nuntìo "verace . 
Or. Voglia il ciel , che tal fia ; 

// ciel, ch'i nofiri mali 

Qomportato ha tant anni , e ancor wnttpt* 

A Dìo Faufio , men vado; 

Che à huon termine homai 

Saranno i [acri vffìàj . 
Vzu.Vannexon Iteti auspici]; 

Io mi trattenga in tanto 

Ad affettare *un pefiator mìo amico i 

'Per ritrouarp infteme^ 

A giòchi, & ale danza;. 
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SCENA SETTIMA, 
TVRINCO, FAVSTO. 

I <d fi l'ombra > el rìbrez^z^o 
Di quefl e folte p tante /; fi 
No mi fà trauedere,ecco Turi, 
Tutto dolente in % *utjta . 
Così prefio ritorno 

Mi dà i che filettar di qualche, intoppò* 

E vten tra se parlando ; \j 

Vbpur trarmt in difparte 3 - 

SJemtr ciò., ctiei dice. 

Guanti che mi /copra ■ .. ; . J 

Tfarf-Difpèrata ff>eranz*a , ultimo colpo 

Del fiale viuer mìo, notte infelice 

De kìeut giorni miei , de mie* Peneri» 

Da tropp'alto, defio 

Impennati, e fitymti ai cield 'amore 

(Caduta* mifirahle y e morule, . 
1 u& quanto deM fio 
Veduto ho fofennerp 

w qm vafiQ oceano. 
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Veggio femmerfò ogni Sperato forte. 

Stelle , ch'à miei natali 

Vi moftrafie [« rigide , e proferite , 

Hoggi pur fatierete 

De la mia morte il mio defi in crudele ; 

Tur fatto ha 7 cielo homat 

Contro quep'alma afflitta , e tormentata 
■ £ & epremo di fua pojja i 

E manca fel per trionf arne à pieno , ) 

Che quejta depra "mia , Parca homi ci da 

Quepo fiame <vit al tronchi , e \ recida . 

. Ahi fraudolente Alcrppe , "' 

Ad opro d'infedeltà , pepe d'amore, 

Nido d'ogni mah tia , e d'ogni inganna . 

^Ben auisò Nigèlla 

Quanto per te [acceder ne douea . 
Yaa.Hor più non pofjo contenermi , amico, 

Quai lamenti fon quepi* equal di fi ur ho \ 

Ha jrammejfo al tuo ben fortuna auerfk ì 

Che parli tu d'Alc'tppeì 

Fa che topo l'intenda j 

Poiché di brama s e di dolor mipruvgo. 
Tur. Alcippe ,onà'io jperai pccorfi } e vita > 

Qual ne fra Irtcagione , - 
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O (ha malitia , ò frode ,ò mia Jùetfttird» 

]Sìot40 Spirto d'inferno 

L'anima mia digiuna 

Vicina a l'onda , e'! pomo , 

D'amorofi Jet e arfa Q f languente, 

(on import un dmteto t "y| 

Senz^a. alcuna fka roba . _ . . 

2)/' 'Tantalo al tormento, ha condannata» 

£on dtsdcgnoja fateti 

'^Troncando su l fiorire ti più ri fioro i 

Onde rìhebbt da lei tnfidie y e merita. 
Fau E tanto fi m.oflrò difiofta , e pronta, 

E colma di pie là <verfò ti tuo duolo ì 

Qome quefto ejfer puote £ 

*Tu dunque non parla fli 

£on la tua amataMtfa ì 

Narrami tofio il tutto. J J 

Tur. Io tt dirò ;Je fra'l dolore } e l tra: 

Gli fptrtt miei confufi 

Yatran da quefie labra 

Scioglier difimtt accenti,. 

Ritentando, l'interno 

De la mia frejca piaga ,. 

JSle l'arrtuar ebe femmo 
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<±A l'albergo d 'Alette -, eliache fatm 
Pome m aguato ada£[ettarci',top -. 
Che [coprirne poteo dtfcofto alquanto , 
Cor fa al tugurio fuo , doue in d$arte\ 
La betti ff ma Bhfa ita pofiua ; 
Ter man la prende * e contro a noi smwa, 
C he qua fi al par dt loro 
He la Siepe a l'tngrip a affacciammo ; 
lo leggiero^ ■fedito 
Nigella *vn pò più tardar 
Qome quella , dt cut non poca pena 
Hebbiper lo camino 4 meco trarla . 
furo i fiiluti, e l'accoglienza mute; 
t^Ma in 'vece de la lingua 
Varlaro in noi loquaci , amdi sguardi , 
Se non che dijfe Jìlctppe ; benvenuti; 
Tempo non e da perder fi , in qnel punt9 
Lafaam Eli[a> én <uer Nigella [pinta 
Per man la prende, e ratto la conduce 
Seco finzJ altro dir dentro è l 'albergo . 
Elia ancorché ntrofi pur la [egue ; 
Ed i® filo con lei quiut nmafo > 
£on lei t che tra la ro(à , él gtglto batte* 
Ftnto di tema > e dt vergogna ti volto* 

, . „ . _ « « j^rf 
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,SJaw/ w/' re fi affi, Faufto ; 

Me tàpenfarlo,che narrarlo io poflò» 
S&afi htiom^red'meh'TnanXi à sacra JmaZ 
MOracàlodimn giunto tal'hora , ' \ A™ . 
Per trarrifiofta de 'froicafi 'incerti, \ 
Riueren&a ,e pietà ftuptdo rendei ; 
Opur qual peJcator y ne la cui rete 
Torpedine s 'implichi . vn caldo , <vn gelo 
Ter le vene, mi fcorfe 3 e di [udore 
Tutto tremante , mi ' bagnai la fronte^.. 
Fau.0 effetti d'amor ftram , e polenti , , 
Non creduti d'altrui, fi non prouatt. 
Segui , non le parlant i 
.Tur. Ella dimena il ciglio, 
Qual Sol da nube inuoìto, 
Ter mio maggior ritegno 
Qelaua de begli occhi il raggio , in cui' 
ò ci poteanfi aumar gli flirti , miei ; 
Fm che pur cfuàfì à furto 
Vibrommi m fronte <vn fuggitsuo sguardo, 
Scompagnato da <r m fifì W6 ^ardente, 
Uuap vekfi dir, folto, che .badi ? , 
Ai cui dolce calor , qualneue al Sole, \ 
Dtsgelofi da lingua , < , , 
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TV ET Ki ZKO- , t 13$' 
, confusi" gemito^* 'fiffm* ' ; ^ 

C^* /ty r *i ridir qu^c&hxdfhej 
Pofiia' ch'in quello t fi ari te 
Beco fuggir Nigella } e dietro a lei 
*T utta 'affanna ta Alcippe^, 
Che poi , che dileguata 
Jnnan&t la fi <vtdt_j 
Qrucciofa in vtfia'verfò noi fi moffe 
Dicendo >che tardar più non potea» 
È optai fera arrabbiata, 
. Prefi pe'l manto Eh fa , 
E-quafiin <vn balenfubito Iparue ; • 
Qnne s muoia , e'nbofca s 
Ghermito chà la preda 3 augel grifagno l 
Quatto mi rimane (fi 
l'ul puoi penfkr > ctià pena 
(Qua fi vedeffi di Medufa il tefehio ) 
Non^fipea per partir mouere ti pafo 9 
Nè fippi per gran pe^z^a 
Formar voce , è fojpiro, ■ 
Stn j che qui mi conduffi 
Senz^a veder sentiero . 
T^-Qjsì attonito trefio^ «\ 

Che- 
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Che la mente non sa formar penfìero] 

Che ben s'afefli a l'accidente firano, 

E fin che ,con Alctppe k non fanello, 

Moda flarne penfifi . 

Ada fa buon cor, Tur Ingo ; 

£he fi la prima 'volta, 

Che'l pefiator getta la rete in fallo, 

La rompejp , e (quarcìajjè , è quando ihamo 

Spoglia .de l'epa fuggttiuo pepe 

Per mai più non pefear da sei gettaffi^ , 

A/te fa fora in obito la pepa homai, 

Saprò certo d ' Alcìppe^ 

ha cagion del difirdine 3 a ch'in fumo 

JJamtfia nofira andrajfi, ò the dt nouo 

S'ha d'adoprar per tuo firmgio,e mìo, 

E con miglior fortuna, 

Sd ella sa d'efier di Fauflo amica 

guanto giou are , ò noe ere le pofia. ( I 

Ada quel rvoler Nigella sd ogni modo 

V refinte al tuo con-^rejjò, 

Ad' ombreggio di fio sf etto; 

Ada non so penetrar cor al mi fiero, 

Ter quanto ancor la menti v'affatichi; 

In Jomma eli' e im Demonio, 

Tur. 
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Tur.£j& «M0,à /ro/>/>0 wprefa 

(tedimi, ti fei poflo 

yi voler contra ft ar col mio deftmo, 

De l'alma pace mia } del mio rtpofè 

Pertinace nemico. 
fonJDeb fi ti piace i tuoi penfterì acqueta ; 

fallo per amor mio. 

Non fu mai tanto in colmo 

L'ira del del contro glt Immani petti, 

Che non feem affé' ancora. 

Antji non altrimenti , 

Che far fi foglf-a-tlmarey 

Poi ette ere fiuto al naturai fio fegno, 

Qsì $ abboffa , che famiuìltye domici 

ji pùchore diper, 

Nulla filmando il già papato orgoglio 

Nel medefmo fio letto 

ZJan cogliendo Qorxhiglie . 

Se vuoi far à mio fenno y 

Uò,cbe n andiamo al prato 

Jt le {olite danz^e * che fi fanno 

Hoggt in honor di Venere; ch'Arabe, 

Per quanto intendo , // di lei Mtmftro 

Ha inmntate quef'anno 

CITA " Si 
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Sì curio/è } e none, 

Che renderà» ftupore a riguardanti* 

Doue al (olito tuo leggiadro 3 e [nello 

Voglio > eh' ad' ogni modo 

Tù Procuri d'entrare > /* ait erotti , 

Si che ti cada in firte^f 

Di danzar con Eltfi, 

Che s'altro non poteffì 

Quep 'haurai pur di refrigerio almeno* 

Dijoccar quella Ibella > e bianca mano* 

Che non t poco à sfortunato . amante^, 

Tur.p ar guanto a te piace j 

^Benché con firana inufitata dan&a 
Infaticato il cor magitt il petto. 

$m,Andiam > Turingo Tu. Andiamo.* 
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S ; C E N A P li I M A . 




XERS ANDRO i ORONTE.- 

E K TOy che'l tuo venir' 

così importuno 
Alterommi non poco, 
6 tanto più Jàpendo, 
Che la cura del tempio À' 
te commejja „ 
Sèndio di la lontano r$ 
Foco ò molto da quello allontanarti 
^Ancor ché breue (patio , non concede » , 
8 dubitai di qualche flrano incontro 
M tuo primo apparire^; 
*?Ma jubito notando, 
Chel defiro piede ne la [aera figlia 
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Tà ponefii à l'entrar , cefiò'l timore^ 

D'ogni fìniftro euento . 
Or. pero mi confejp ', 

Che fin^a alm cagione io non mi n 

Per ventre à Monatti . 
Ter. oApprouai fimpre ,Oronte ,ogm tuo fi 

Qome mofo da retto, e giù fio &ch. 

Lodata fia la Dea , choggi sbanora ; 

(Infoiato men vengo 

*iDal fkerificio finto; 

Poiché forfè a miei giorni, e fenzA A 
.Dopoché qui la fiera fi ola io ve fio, 
Chjo mi ricordi mai , 
Segni non vidi di più lieti aufftei. 
Non fu tiratalo ìf ìnta, 
A4a da se ver l'altare^ 
M anfiteta la vittima fin gìo , 
E cadde al primo colpo 
Senzjt gemito trar,fenz*a far moto : 
^BeMifpme le vi/cere fin fiate, 
La fiamma poi sì pura, e sì viuace^j 
Salita e al Cielo,* con sì grato odore» 
Che le turbe d'intorno 
Di gioia han lacrimato, noi con #; 

Onde 
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Onde creder non pojfo > 

Che! bel prodigio ancor da te' narrato., 

Poiché col facrificio anch' et s'accorda > 

JSfon fa filtce à pieno. 

Solo mi turba alquanto 

Quel tremar de la Dea,queWofcurarfi 

Del cielo intorno ; ma sì Leto el fine > 

Che non pojfo ingannarmi , 

Qome fidente fuole^t 

Chi trasportar dal fio desìo fi lafcìa. 
Or. T utto m$ racconfoliy e fin che teco 

JSfon ragionai di quanto occorjo mera » 

Fra fperanzjt, e timor fletti fijpefò, 

Ondeggiando dubbicjè ; 

Hora del mio penfiero 

Qosì rajjerenat* è ogni procella, 

the più non temo dt fortuna amerfit. 
Ter. 2fr» fai , che mille 'volte 

Qon fimtl lingua ti Cielo à noi fauella, 

£ gli alti Dei > che fordt 

Sembran tal'hora a le preghiere noflre , 

Non è , che (ordì fian , ch'ad ogni cenno 

Dt ben dtfpofio core^/ 

Facili preflan k benigne orecchiti* 

K Da 
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Da noi viene il difetto , 

Che capaci non fiam de ' fiuoi mifieri; : 

Ne fino i voti noftri 

Dri^z^ati à quel /incero , e vero bene. 

Che le cele fi i: mente amano in noi ; 

Mentre guidati da gh htimam finfi 

Qttefti beni efieriori, 

Ch'ai comodo bau riguardo 3 e non al giù 

A l'itile , e: al diletto 5 , • ^Tj 

Ala contrari k Chonefio > '3 

Qerchiam con pertinaci , e ingorde bram 

Quindi e 3 che [or do ti Cielo 

A i f neghi \ & à le loci 

De gli in/enfiti, e ' Jiupidi mortali. 

Che chiedono- per gratie i propri mali 

Or. 2$en dici ; à gmfa a punto 
D'artefice inesperto > 
Che di ruuido fajjò, 
Mentre penfa formar gentil figura »} 
Scheggia ne trahcche foolto, ò l'occhio offe 

Ter. E" ier ; ma à noi con niente ». 

£ome Maeflri , e fior te \ 
'Del popolo ignorante à noi commefto, 
Gmdir le menti» e l'opre. 
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^ queU'hcmfiQ fine, 
* £hède gli eterni nu mi 
Per gratta /ingoiarci 
Conosciamo efier buono, * à lor gradito* 
E tramarli da' configli Immani 3 \J\, 
(ome proutda Madre, 
Ch'ai fanciulletto incauto 
Letta 7 coltel di mano , 
Preuedendo l'offe fa, \^<\ 
Che non fipendo maneggiar il ferro* 
A fi fi e fio minaccia; 
sAncor che per fio commodo , e fio gufi & 
In vfio profittatole l'adopri . 
Ed io però ifènzjaajpet tare tifine 
De giochi incominciati ,e de le danz,t, 
Indi partij per gire al fiero tempio 
venerar del Mar la finta Dma 9 
E porger caldi prteghij 
Perche de lieti aulici 
Sian propinqui gli effetti , 
E tornin quefii iidt al del diletti . 
Or. "Ben fatto, ed io pur volentier ti figlio; 
Se bene , à dirne il vero , 
Stilettato mhauea de vaghi balli 
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J^gf/ princìpio sì bel, chefir noHpott^, 
Ch egli non habbta ernioso fine . 
E certo è gran maefifo 
Dementar none danzje il dotto Aras~pz_>] 
Jiéa quella coppia fi leggiadra } e vaga , 
Qoe dan&aua tra primi 
Turingo , io dico } quel gentil firaniero, 
E la modefla,e gratto fa figlta \ 
Del vecchio Ofelte Eli fa, ì. 
Che chiamar pofio vedoua, e donzella ; 
Già di tutte le gemi \ IH 

CU occhi à se tratti hauean ; sì prontamente 
Del Ad afro accorto fi mone ano à i cenni» 
E così deflri , e fi?elli 
Rendeano il piede ubidiente al fitono, 
Ctiempìan di meraviglia s e di diletti 
he riguardanti turbt^ * 
Ter. (affila , che non ha pari 
Di beltà , e leggiadria 
Tra no fi ri pesatori; 1 
E quel, che maggiormente e da fiimarfi^ 
Ver quanto s'è veduta, 
Ne dt virtù ne l'vno, 
Ne d'homfià ne l'altra, 

\ , f>f * - -j „ jM 
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E hMtìfeffo t -Oronte 9 

■Ch'io non veggio Turtngo, che W lui 

Vn certo interno affètto non mi mona. 

Che non mi rende mal 

Sam é rimirarlo. 
Or. Egli ha la gratta in fatti 

Di tutti pi generale , a tutù e caro . 
Ter-Ma noi qui non tardiam giancene al Tepbl 
Or. ^ te ft a . ? mutar fi* 

5CENA SECONDA. 
ALCJPPE -Tuia-,. 

Ssaìiffano pur contrari venti 
h Cjuefto mar di dtsdegnofe Amore 
Lanate del mio cor , ch'ai dolci fati 
Di 'vicine Ip?ran&£jr 
'Tette fp>ego le mal accorte *veÌe 
Ter ritingerla al Udo 
l> tf On penfier àuthto, e neghitofi, 
Ch'io tenterò con l'arte * 
E con l'ardire intrepida Se coftatftè 
Seco colzjar fin chaurò for^a 3 e ingegnai 
Per condurla > mal grado 

K 3 & 




ATT O 

< D'rnembt i e dì tempere, 

j$l deflmato fin de miei contenti ; 
E tanto a la fmt^ì.a.ed a la defira 1 
// timon de la mente andrà girando , 
Che forfè t "venti al mio. camm più nf 
e^Jift: drizzeranno, al de fiato pria . 
e^mor tu meco pargoleggi, e godi 
JDi vedermi jchermta 3 e te ne pregi» 
( Ben sò glt vfati modi 3 e t gujìt tuoi ) , 
E volentieri ancora: 
Eagri mar mi vedrefii , ma t'inganni;; 
Ch'vntnuecchiato cor ne tuoi dtlettt », 
tPiù non sà jofpirare d tuoi disdetti*. 
O mie frodi fupremc^ , : 
oZrfinijire fagacijjime d* 4 more 
E de le piaghe ,cb'et nel petto aprimmì 
Kimedi * tutta proua 
èlitre volte infallibili , e ficuri», 
Doue fletè ?. in quefii occhijncjuefta 'in 
Jh queflo petto hoggt venute mem i: 
O man, timida , e lenta , ; i 
Che non ofaftì ti tuu mmico ingrato**^ 
Farti prigicn mentre Chaueui a lato^ 
Q f foderate, mie ff upide braccia * . V 



« v A R T O- «5* 
"Che non fofie bajtanti 
ipi fargli al collo intorno 
Tenace > indtfioluhile catena, • 
E farà ver , eh' Alctppe , 
'infino à quefto tempo 
Sopra ogn altra d' Amor guerriera inulti** 
Hor ceda fi vampo a gioumetto imbelle 9 
Che per più dileggiarmi 
Sotto fimmtl gonna anco fi copra, 
Qu&l trionfante de donnejchi inganni ì 
Su , su dunque t'accingi 
jifar vedere a queflo altero, e crudo, 
'Che le repulfe, in cor di donna amante* 
Spno come l'Ortica * 
Che doue tocca , il pizjzjcor <vi ìajcia . 
Ada (è cfueUch tn penfier pur'hormi^oenm 
Vedendo Afro il Seluaggto, 
1Ctìe{fendQ già gran tempo 
£)t Rnfilua inuaghito 
Dietro al poggio mirandola fi flaua, 
Mentre à dannare era la turba intenta ; 
incora mi faìlipe , 
O forsennata à tende mi dò in preda» 
O rmtego SAmor le reti , e gli hamU 

X * Vi 
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Uà veder di trottarlo ; 

Che per mezA.tni'hor fehifi ,6 ' noìoji 
Il ferito , e languente -IKms < • 
Qttien falute-i e vita,. 
So ben s che qui d'intorno > 
Egli farà appiattato , 
Qome fpcfio far ptohi- 
Sol per mirar, dt furto, 
jìnch'ei tal volta (come dice ) ti Solcai 

S G E N A TER 2 A „ 
TVRINCO, ELISA, 

Tarn Joli > anima mia . Eli. Gwwj. 

che dici? . 1 "3 

^uì calpefito non s'ode 3 o mia venturam 
Deh non mi ti inuolar > cara mia vita» ] 
«Se vedérmi non vuoi cenere > ed ombrai; 

Eli- ^ fih wgltefe alcuno», 
Et al mio genitor lo rapportale t 

Xur. £pm ^ow o intenti 

<d giuochi, &* a commi, onde benptw j 
*LW/r r «4re#e ^W/o 




§ueitmmenfo de fio, .? «>> j 
Ck lunga fi agton nel pesto sfango. 

Eli.. £ A f ascoltarti l .\\\ ir.K 
O più fiaue,ò manco ace, ho almn&i 
Si faceffe il tuo duoUTmmgQ s&i m%* 
Quanto pronta fir et ^ 
jid incontrar l'accafion gentile J 
Che foHunofamentt^j \ 
Mora ne porge la gran Dea Jt Aiwn z, 
Ancorché > come fai, Un? 

vita , e l'honefià qui fi bilanci . . 
Ma temo, ahi laffa/l mio timor non falle? 
Che qualherba mortifera tal' bora 
piaga immedicabile , e mortale 
Applicata da roz^z^i indotta mano » 
Accelera la morte ; 
fasi non altrimenti 
Quel, che fami rimedia.* :\ 
jD* amore fi rifioro, 

'Raddoppi al no /irò malvogliale tnartorol 
E che gtoua. l'adirti . 
Se non 'ftofia. esaudirti ì 
Tur.a^ la cocente, ìimmdemm arfira 
D'huQmo felicitante 

SmU 
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Suole pure <vna volta 

£on man prodiga , e larga 

jlcque fiomminifirar gelide, e pure 

Saggio , & efjterto medico Ml'hora ; 

Turche , fi ben noti *vdle^> 

jdd efimguerf ardori entro d'infiamma 
(on breUe refrigerio lo confila , 
Ed. aita ti *vigor fianco 'vitale 
*A fòflennere ti ,male_j. 
fTa fto , mio ben , cut inn^a fibre ardente 
Z> 'amòro fo de/ire arde , e confuma , 
Se da quella foaue , e dolce bocca * 
JDe le gioie d'amor fonie tmfaufio , 
Per te 3 me dica mia, 
Qualche filila al mioardor non fi conceder 
Per fio fienner t anima afflitta , e lafia, 
Già lo fptrto vital dal petto fuore^f 
JSTefie Minto da [ouerchio ardore . 
Ch'io ardale l'ardormio :fopito 3 e chiufi 
«TyV/ profondo del cor , con doppia pena* 
§t*e*fì.m *vn viuo inferno. 
L'alma infinfiklmentemi dtflrugga; 
Se noi fiti , ò m'I credi » 
Volgi <vna *voltf fola 



o_v a iris o- , *f* 

ilo (gmvdo- beato ? \& k I , 
AV lanvmdi occhi miei * ch'ini ^vedrai 

// //, wo de fcjptri, \r\y\ k 
£ gfe ccré/ à core- incenerito, inm\ 9 , 
E quei pianto ne tmhe , che mal mffgndoì 
Dtjcoprt. ti sì chiaro », 
E pale fè- quel foco >t 

Che nei centro del. pett* à firz^k^hfftdo i 
C he sì. chiaro non fcuopre ti nauig&nl$ 
2\e la* pft* (cura notiti 
jy t tna famo r a le fumile ardenti*. 
A4 a (e noi credit ancora , 
O creder pur no i vuoi r 
Chiedilo a efuefto>A4*re ' , che più- volte 
£ow le lagrime rfiejp intorbidai $ 
Chiedilo a quef^Kmo^à\que^i [cogli* 
C he col calor de. miei (ofptr cocenti 
£ost fpejjo da l'onde to rafemgaii 
Chiedilo a cjuefìe arene 
Douel iuo nome m mille modi io fcrifft» 

dopte cerco , ahi lajjo^ -.}\ 
Wtè\ ceri'} it (timori de faidcr m>o t 
Done t ulta cagwn gn/ente. fia l 
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tra nel mór\ quando tranqmMequ 

Offre al bel voltò* fio specchio Utcertfe* 
fame lieto, e faft>fi> 
JSdentre in lui tt >va$eggì, 
Et (è meiesfmv^emù9 amor vagheggia 
&<* <Ché fi cieca wn<ifit> anco a te flejfa 
£ome fimbrt al mm male à i mtet mari 
Jm vedrai m chiare note firkto, 
zC hi fò ■rh?tJf¥tì\ e mn languir d'amore f 
*Zkfa , come ii mare, ol fonte , 
Frefentandogk $u 'la bella imafo > 
Per 'teyge di Natii a far non f><nnO x 
<Che dentro <ai -fin mhda hccuan t&ftoiè 
■Qist far non f>*{$to ± che 'dentro * l'alm 
"■^ùafhlof- \m itapprefinìt 
il tuo dmin fimbtante x to noi ricetta» 
E per legge £ Aìnore 
lo -non ne finta ti fico, 
£ome dd *vtuo faggio 
Pe* coffa vetro ne fammeggia , e sfilende 
Hw s e nerejfita duneme ch'to arda 
Ter le bellezjzje tue , ben e tu fio e ancor* 
Che à te, come cagron de le mie fiamme 
Siano graditec i carc^> , 

£ ibi 



E chi gradifce altrui ,nol fì f 
Deh , belli ffima Eli fa , 
Qomè ti die Natura 
Beltà fipra natura 
Per accender d'amor tutti i viventi ; 
(osi ti dep Amore 
Vieta* [e non amore, 
Ter refrigerio falde miei tormenti; 
O quanto fora il bene , 
Ch'io mifiro trarrei da le mie fene. 
Eli. Qhe tùarda per me fen&a mia colpa 
Non dei rimprouerarmi ; 
Ne quefia qual fi fìa 
Innocente beiti biafinar tu dei, 
Come fera camion de' tuoi martiri, 
Che sa me die natura 
2$elle&&a per piacerti, 
Ben mi die cor d'amarti, 
E per gradirti ancor ragione, e fenwo, 
Ne si cieca già fon come ti creda 
jinzj pur troppo , ahi lafa , 
Veder mi fece Amore 
Quel giorno ^b'muaghita io ti mirai* 
E troppa àmdammtt 
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AécJJì ver fi l'oggetto, 

£he prejentommt mnanzj, 

(Non so sto debba dir fero , è benigno) 

II mio fatai difttno 

Del tuo leggiadro > 0* amorofi affettò, 

Lo [guardo ftnal'hor femphce , e cafto; 

Che pur baflar douea, 

(Ime con altri mdle 

Tatto hauea per innanzi, 

E, come la mia forte » 

Sdii mio fiato mi fero richiede, 

Ch'io miraffi, e lodajfi 

Delnouo prrt amento 

La gratta » e leggiadria, 

Del vago piede // movimento, e l'arte. 
Il vezjzo , e maefià del bel fembtante , 
8 lo splendor de vaghi lumi tuoi s 
Senza > che l'alma mia 
<ìA l'alta nouita fatta repente 
Più de l'vfi/o curtofa , e vaga, 
In quefti occhi rubelli 
Veni f e anch' ella a ^vagheggiar qml Sole 
Che l far gradito, e. caro 
De la faa punta ficcar doma . 

Onde 
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*" ben vuoti 



Cfo fi Uffer gradito 
E * il ben >c ve tanto fregi > e tanto bramir 
Hai configuro ti fin del tua defio : 
8 fi cerchi pktatt^ > 
Deh cfual maggior pietà puoi tu bramare, 
Che l'efier à me ftefa 
Smpia per troppo amare .. 
fai. Se quei pojfente tuo , ve&zjìfò sguardo »• 
Che con foaue, amorofa for&a 
Tò penetrar ne la più interna parte 
De l'alma innamorata,. x 

u, s* V*. 

E (ca fatai de' Juoi ornaci ardori, \ 
\ Ver fid fri tana ognhor fiamme nouelle^. 
Sol' potè fife mirar <vna f attilla 
Di quell'incendio fw furato 3 e rio» 
Qhe con tormento- eterno 
Z/ Incenerisce > e firugge; 
Sperar forfè potrei 3 
Qhe qué piccioli fimi 
D' amorofa pietate, 

Qhe Ifiarfè -4mor can troppo fiwrfk mano> 
Ne l'infecondo campo 



Di ftèlk, ancor che molkj,. 
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E delicato petto 

Ah potè fero vn giorno 

Frutti produr fe non patii» e cari , 

AI mo acerbi , ed amari . 

Ada cornei Sol ne l'alto , e cupo feno . 

\Del profondo Oceano » ò ne l'interne \ 

Vipere de la terra, 

Qon (uavirtute immenfa 

'Penetrando cagiona immenfi effetti, 

(he co fuoi chiari rai fccprtr non potei 

(osi , mto Sole , il guardo tuo non giungev i 

A dtfcoprir glt effètti 

Inusitati, e noui, 

(V opra psa gran *virtute entro l mìo fino* 
E quindi atmien , ch'in vifta fi! pie topi» 
Sei dentro al cor ritrofa . 
Eli- Dunque ti par, Turmgo, 
(osi par fa pietatc^f , 
(he dal cor non deriui, 
Quefta , che con sì chiari, e vini fègni 
Boggi due 'volte homai thè dtmofiratoì 
Sai tu y ch'io ponga à riphio 
La <vita>e l'honeflateì 
Quella >cti ogni anmal naturalmente; 

Di 
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Di confumar procura , 



ito 



Quefla, ch'alma ben rial» 
(ori fendo di vergogna , arm*>~? d fende 
jyd pinoli di fin fi , e di natura . 
Dunque in me credi Jmor : non che pet a te* 
Poiché l'almo tefim 
De le mie cafte voglie. 
Che dentro àquefio fino» 
fon chiatti di mode fila ,<? di timore, 
Gran tempo da gli ingordi altrui defiri, 
(Che già non fofii filo * quefia imprefa) 
Tenni guardato , e chiufi j 
&éhi troppo facilmente^ 
Aperto à le -tue brame hoggi ritróUh 
Tur. Che mi pondi mofirarlo àgli occhi aperto! 
Se d'arricchirmi l cor. Ufo, fi 'vieta i 
E da tanta ricchezj&a 
Adi conuenga partir nudo , e mendico ì ; 
Eli. c Ricco ben nato amante 
Aìhor chiamar fi potè, 
Che de l'amata donna il cor pojfiedé 
Per amore v e per fede, 
Ne più di quel, ch'ella conceder pojja, 
Salua ìhonefià (ùa, 

h O ttn- 
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O tentare 3 a bramare 

Qrn f urtino defìo , 

O con rapace- voglia 

Et deue ancor , che cieco Amor Tìnuovlta 

Ne potrà jf altrimenti egli nomare 

Vero feruo d'Amore* 

Ada sfrenato amatore^, 
Tar.uffyfa , s Amor e de fio » 

E come pò, non defilar l'amante^? 
Eli. Pò de far quel , c bone fi a concede^- 
Tur. Mone fia cofa e de far la vita. 
Eli. La <vtta à thonefia pospor fi deue_j . 
Tur. Dunque fa bone fio ti dar la morte altrui? 
Eli. ^Qn njcctde i negar* chi dar non potc*>. 
Tur. La difieration conduce * morte_j. A 
EH. Qie sjeran&a pò dar , chi nulla fiera t 
Tm. Dunque e fatai che dorato to mora.. - 
EÌi. Nel dtfferar da faggio 

Ne da forte el morire y -/tm 

Ada d'amante! soffrire 1 . 

Soffri dunque , se ni ami 3 e da me impartw 

Qje quanto taccio bramo » 

Tanto soffro y quant'amo* 

Hq core ambio 3 che sa fentir dolore » 

---- 
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Nifi maneggia fiamma fen,ZJ* ardore* 

TA0**fc«ftr fi t»l ftntiffi* 
Md [offrir il potrefit ; 
Che fktmolo et dolore 
Dineghìttofi arnor^ , 
Eli. Che far più poffo ?che più chieder dei ? 
Se tù non chiedi forfè (te* 
D'entrambi à un tepo s e del mio honor la mor- 
Tur \Se pena al fallir no ftro 
(Sei nofiro è pur fallire ) 
f offeso mia cara, e defiata Elijà» 
Il mio folo morire ; 
Vna per mille morti 
Jo <volontier tomi i 
Qome per te faluar ( fi tante haueffi) 
Aitile per una 'vita 
Io volontier darei , 
Macon doppia falueXzA 
De l'ima » e l'altra *vim 
(S*à te non dtfyiacefie il mio configlio ) 
Qrederei ài trouar ficura via 
Per ambi trar aa così acerba morte^j» 
Eli sAmor è cieca guida } e eh lo jegtte 
Le più mite Jmarrifie il luon fintiero, 

L i Turi»* 
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Turìngo mio . Ala aual st certa Jtr 

Ch'io pen fato non babbi* m tanto temp» 
infaticabilmente in qmfio filo 

Tenfiero affaticai 

E la mente , e ingegno 

<T roderai tu > ciò al de fiato porte 

Da pelago sì immenfo 

Salm condur ne pofa l 
Tur. Tur che tù ti dijpong*, 

Ilnofiro lieto , e fortunato legm 

Saìuo, pnsb'^lcun dubbio, 

Spingerà nel tranquillo amato port9 

De l'alte gioie fie aura d'amore^ . 
Eli. E cornei Tur. Qm la fuga. 
$\i<ìAh ben difs'to, Turìnga, 

Che diritto camin fegnarnm pottjr 

Cieca 3 amoro fa guida* 

Io da paterni lidi , «w*\> 

Io dal paterno fenfr id 

Semplice verginella , 

Tromeffa altrui per fede» 

Sola potrò fuggire 
Dietro far t mo, e feonofeiuto amanUl 

Senzja che > ab tolga! ciek, 
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Ancorché fialua ai fin fife U vita, 
Salverò l bòtte fate $ 

O Thett i wta f« * cui per^edcj 

Sacrai le frtme mie, tenere voglie, 

Quefia , eh' *d mar mai nata, e ribellante 

Radicò ne! mio petto 

£ol tuo dtuin poter fiuelli,h recidi . 

E fi mai folle, e temerario intento 

Mtnducefifi a tentar le dubbie fi rad^f > 

Per ignoto camino, 

De l'ampia tua magione ; 

Ah pria che de l'amato almo terreno 

A quefie ingrate luci 

La dolce s e cara vi fi a fi dilegui, 

Dentro al Juò cupo fin l'mfaufio legnò 

Con quefia infida , e temeraria filma, 

Aprendo alta voragine, s'immerga. 

E tu s caro Tnringo , 

Frena il de fio, fi m'ami, 

Deh non lafiiar ,ch'impetwja voglia 

Contra ogni nofira pace , // fren Sifiioglia , 

C angia prego , configUo , 

L 3 E d* 
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E da quefialma combattuta t e fiale , 

Ch'ai colpi dé tuoi -prtèghi 
Hoggi 'Vinta s atterra >* 
Deb non 'voler con pià, feroci afialti 
D'importune dimande 
Adouere acerba , e divietata guerra . 
Tur.JV ti pare importuno. 

In chi fi more , // dimandar mercec 
Giù fio filmili morir, dt chi la chiede 
Ed io qual giù fi amente condannato. 
Da te t benché innocente >. 
Ecco morrò beata 
Ma pria ctìio mora, anima cruda , ek 
IBen e ragion > ch'almeno 
Nel bianco, epuro foglio* 
De la mia *vera fede. 
De l'innocenza mia* tu, 'vegga i fegn 
. Da quefla defira impreffi r 
In quella fatai pianta,. 
Ch'i paragon di. 'vero, e fida amant?> 
in quella anzJ , ch'annotti , 
Vedrai fatto Tnringù 
O di fede , e d amtre ^ 
Spettacolo fmejìo^ e yùfirmdah 
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O fortunato efempto ,t [ingoi Are 
Di chi firezjjl mor ir per ben amare . 
(osi folle penfier non tt veni fe , 
S'hai caro ; otme , ecco il Selvaggio , a Dio . 

Tur.$g e ft Q f ùr fi f 4r * Ivi timo à Dio . 
O maledetta 3 et indi/creta ùeflia. 
JSJon han moftro la terra, il cielo, b l'onde, 
Che de la pace mia, non [anemico. 

SCENA QVARTA. 
Afro Scluaggio folo. 

On vi [marrite nò , quà non vennio 
Per impedirrii ; oh come 
Katti mi iinuolaro : 
Questo e furto d' Amor fenz^a alcun fallo », 

mia confupone , & à mio [corno ; 
Che, ofual Lupo affamato 
Che di lontan la pecorella miri 
Sotto la [da [corta 
Di buon pafiore ,e di mordaci cani 
Qmnct , e quindi girando , 
Si ftrugge da la fame , e ds la rabbia; 
Quinci intorno mi aggiro, 
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E famelico amante, 
Dal vìcin foggio *2 rimirar da Imge. 
La mìa 'vaga Kofilua, 
Efia fiau e à L'appetito mio > 
J[/fi trattengo hà gran peZj&a 
E forfè , che non è- leggiadra 3 e (ndla^A 
E , qml capretta morbida , e gentile jjì 
Da deflarne la brama 
2$el pm aggtacuato fiomaco del mondoì. 
O che motti Vchè pajfi,. 
O che rifi 3 Q che fc htr^t; 
che 'vederla in qué vezJVofi balli 
Adouer quel pie ; che mi c alpe fa il corea 
Hor innanzi , hor in dietro, far di tramfo, 
Hor alto , hor bafìo, hor fr et tokjò.hor tardo; 
Eior maefiofa,e graue , 
Hor rmtiente ,e humtle, 
Quando fingendo rit.ro fette fughe i 
Quando ardita incalvando. 
Sempre bel ,fempre caro, fempre *vago*\ 
<^Ma, quale ,oimè > Jfettacolo penofi 
E % vederla, tal bora, 
Quafi. in pegno di fede , 
itutta lieta ^e fefiofk 
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K«*> ' ?<* ™lte> ed ambe > infame, ancor*, 

Ed abbracciarlo al fine . 

O Venere amoro/a > 

Se in honorare il tuo *vez^J>foNume 

Tanto fifì fìngendo, 

Quai gli effetti ejfer denm , ^ 

Che da douer fi fanno in fra gli amanti » 

Ter adempir le tue lafaue leggi? 

Ma qual pena è la tua, A 'fio infelice 

Veder in altri quel, cb'm te non Itct^ ? 

SCENA EVINTA.. 

ALCIPPE, AFRO. 

Ale.'M^^ H, eccolo <vna 'volta ',. 

''^CTS c ^ J fi a prefìtto Amore, Afro gei ilei 
Afr. ^^^i C hi fri tu, che con modo inufitato 

(osi. amorfamente mt faluti ì 

AnzJ da me, come commun cofinme 

Non ti fichi fi, o ten fuggi ì 
Ale 'Perche da te fuggir ì fiarefit forfè > A 

Qualche dtforme, q dijptacewl cofik ? 

A me par che tu merli. 



'Ce 
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Buffer ehi h* bmn fermo, careggiato 
Afìr, Qerto tm cofi dirmi 

D'altro mai non vìi ; ben ti confefo> 
Che fimpre to mei credei , 
Ed hor r ingratti} ti del ,che pure io t rotai 
Chi ne la mia credenza mt conferma. 
£ ti debbo gnm cofi > 
- Qortefi pelatrice s < j 

Chi tu ti fiacche tanto ben ni annunci. 1 
Ale. So che più mi deurai ,\ 
Quando mi /copra ad aiutarti pronta* 1 
Poiché, j$fro amico, hora fiper tu dei» 
Ctie gran tempo 3 (h'al fmn de tuoi fiffrirì 
Adojfa a metà ài tnnte pene > e guai, $ 
Ch'io ti veggo patire 

Per f emina » cred'to , che ti- difyreZjZj* JÈ 



Mille volle crudele to la chiamai , 
Se ben non la cono/co , e mille voltel^ 
Ad 'è nato in cor di confilarti vn poco 
E d'offerirmi a' tuoi btfigni ancora » 
S'à ciò valejfi, è di configlio, ò d'opra, 
AfcDomaìù prettamente 
mi vai obligando , 
Che da cotante humanìtàlegfto $ 



flou 
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Non so come difciormt , ; 
S^Bendeffimtm prò latita, ci fingi** 
qytmhcome ti chiami, ingrata Al. d teppe 
<£)% Ligurin,che già t ani anni manca, 
Ed habitat foleaverfól tuo ffico. 
Afr. Lo conobbi, e me caro- 
li riconoscer te così corte fi 
Alo Lafitamo i complimenti bomat dd parte^* 
Come <và con Amore , t 
e chi è colei, eh' ad hot % ad bor > lagnmdoW 
Ti fi d'aftre querele 
Riempir d'ogni intorno 
jQueffi antri, e quefti lidi? 
Afr. Va mah ffimo > Alcippe » 

Poiché quella crudele , e diffrietnta ^ 
Che fa te verfe me benigna^ pia 
Sotto nome di Kofi 
Jslcìfconde ìpinasì pungente, e dura» 
Che non fil punge , ma trafige t cori* 
Me Sara quefta Rofilua ì 

Quella , ch'in tutfta è così altera, e ftbiua 
Che da terreno amante- "3L 
Non fot d efere amata abhorre , e sdegna 

Ma d'efjere adorata bomat pnfime~s 

^D' alcun 
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D'alcun celefie Nume ? 
Air. Quella , quella medejma, 

Che la gran Ditta , à cut [aerata ferue 

Emulando in lettati 

Pò per 'vana ìmpietate 

Arrogare à fi fleffa > ed al fùo "volto 

Cl'hinnì >gf incenfi* i facrifei , e i 'voti 

De' cori à lei deuott: , Jj 

a5Ha perche dici tu , ch'in *vifla e tale, 

Qmle la dipingevi ? uh J 

A me par che gli effetti 

Superin la fimbianz^a . 
Ale. Eh Afro mioyto non vorrei turbarti^ 

Più dt quel, che turbato bora ti 'veggio; 

Ned accrescer dolore à le tue piaghe^ , 
Af r . Che 'vuoi tu dir ì non mi tenere info 

Che quefia dubbietà più mi trafige 

D'ogni gran mal , che mi diceffi. AÌ^Afco' 

Non 'vorrei > che 7 mio dire 

In te furore altrui caujafe danno* 

Però fi mi prometti , 
E giurì la tua fede 

Per cofit , ch'io ti dica agra , e noiopt. 
Dì non paffare i termini de l'ira, 
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E reggerti da faggio 
Secondo il mio configgo ; 

£ofa ti [coprirò, che di fterìa 

Grandemente (importa, 

E de gli amori tuoi concerne il punto * 
Afr./o tei prometto, e giuro» 

Ter la pojfenìe ,e noderofa Clatt* 

'Del mio éuin progenitore Alcide . 
Ale. h $9 fidarmi : attendi. 

Bonep l 'occhio mai 

In certa pelatrice 

Dt fembiante viril, di vago affetto l 
Di chioma tràiconfin del biondo» e 'l bruttai 
D'occhi vwaa, colorita m faccia» 
E grande dt perfòna 
Alquanto pm, ctià donna fi contenga l 
Che fyefpjfimo faole_j 
Stinger fi cùn la tua vaga Kofilua ì . 
jj t . Tarmi di sì; non vefte d'incarnato* 
Qnafi come Kofilua ì 

Ale. & t > fa or ch'I velo > e cinto* 
Che fon di color verde» 
Che dmota Iferan&a.* 

Afr. 
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Àfr. £* 'vero , e per fienale , 

Tarmi batterle veduta •» 

Dow picciolo ìHdente armar la defira. 
Alo Hor tu non erri ,èd efia. 

Hor deifaper,che come fimbra à i panni. 

Donna non è , ma huomo , & è flraniero ; 

Hor quefia e, la Tarantola . 

Sfammi cheto fi vuoi ,e afpetta il fine . I 
Af r. No ^moitìticHio tinte da ? ù\c* piano, piano, 

Che non e tanto il mah come ti pwfeiM 

Mal pericolo e ben grane davvero; 

Poiché, per quanto io poffo 

Qongetturar , cofiui ad altro fine 
t$w v 11 [e fio non menti fie,. M 

Che- per qualche dfi^no , 

Ch'egli haUia di Kofilua ; ma tutthorjm 

Non credo, eh' oltre gonna limai penetri i 

esUa che fi pafia filo 

Di sguardi, e di parole ; 

Se non nfentrafie poi fèmplicemente , J 

Qualche bacio fraterno j il che io non vidi» 

Weuiti quefia, amico. 
Afr. E non l'uccido , e non lo sbrano ìe pafio 1 

Nolfò di quelle fere» 

Che 1 
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C£f a camma 
Tengo adomefiicate ì 
Chi potrà ritenermi ì 
Vn tradì tor ftraniero 
lì mira cotanto ardire ì 
Sotthakto mentita di donzella 
Qontammar le Ninfe al Tempo [acre ì 
£ fi tace , e fi [offre ì 
8 non ve chi ìaccufi 
j4\ fommo Sacerdote ì 
Ed eglt altero andranne 
Senz>a efimplarga frigo ? 
]Slè farà , come Orfeo , 
Da qtiejte turbe lacerato } e' morto ? 
cJkfa , to farò , che bado ? 

L'accufatore > // giudice , e'I mini fi ro. 

Vado non mi tener . Ale Fermati al patto* 

Non fai quel , che giurafri ? 
AFr. non han loco t giuramenti ; il cafò 

Ogni termine eccede^ , 
Aie- Fermati , afeoha, e dati pace i anch'io 

Sento, che fi rimedi , ^ 

jSd ogni inconueniente / 

Ma fai, che ìaccufarlo fora. in vmo, 

F oie he 
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'Poiché ,fe per ptoJfofi 

Lo dtchtara Rofiltta uftva^* 

Per la prerogativa, 

C hanno le Ninfe a Venere [aerate , 

Et Ubero farà d'ogni perìglio, 

E fora *vn pale far quel , ck'è nafeoflo 

Sen&a prò 3 fenica frutto ; 

An&i con danno > e forno . 
Afr- Vcciderdlo • Aie. € quefo meno io vog 

Ada poich'alni , che not non sdì f greto 

A noftro prò *uagliamcenc . 
Afr. <£Ma come ? -è ctel peruerfl 

Sei tu poi certa > ch'eglt mafehio fa ? 
Ale Idi sò di **ui fategli non s ' accorgendo ì 

E tè non cercar altro . 
Afr. O traditore infame ì 
A\c*Hor perche fappia il tutto, 

E perche à te leuando quefi 'impaccio yJ 

( Che à dir ti 'ver ti priua d'ogni speme 

Di confeguir Reflua) 

In vn medesmo tempo à me tu gioui$ l 

E da vn penofi inferno, 

jy<vn dtjberato amore , 

Nel rid de le fie gioita 
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?pti mi tragga À godere 
La p'm foaue ,e auuenturofa vita ■ 
Di qualunque irà noi fafptn amandi . 
Sappi \ che da quel giorno > 
Che per huomo il conobbi , 
Prefa ne fui sì fieramente ,d/ io , 
Afro , morrò sin mio poter noi dai. 
Potch'egU dt Reflua ejfendo amante, 
Mt fugge, come ti pepe a/iuta Lontra. 
Ah.Hor capifio d mifiero, e ben fiupma 
Di tanta humamtà ver, me dimoftra ; 
Dunque fin qui pel tuo piacer parlap, 
E non perla pietà, che tu mhauejfi. 
Ale. L'uno, e l'altro mi mofte, Jfromtocaro, 
E fati-che l'vna man medica l'altra , 
E chi dando riceue 
u4l donator non deue . 
Afr. Fforsà gti fon dtspofto 
A far quanto configli* 
Pur che quefti à Kofilua fi ritolga >■ 
Quando anco à tuo fil prò far lo dotte Jfi. 
Dimmi quanto far deggio . 
Ale T» fai , che molte volte , 
In quefio loco punto > 

H Reflua 
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Kofilua [mi con l'altre Jue compagne 

Venire a diportarfi, 

E (eco efer Nigella , 

Ch'elfinto nome di coliti, ch'adoro; 

Ed hoggi , s to non erro , 

Uerran /tetramente 

Ter iterar tra loro 

In honor de la Dea danzje , e carole . 
Voglio che tu quinti *vtctn t appiatti ; 
Jo ti farò, la porta / 
£ fitbiio ch'ai ballo 
Vedroìk tutte intente, 
( Sfiendoui il mio amante ) 
Atfefckiato come donna in fra di l'oro* 
E'I ferro onde *va armato haurà dep 
famttti cenno , e tà improui fa mente 
Sbucandolo che tà l'ajjàgìta, e pren 
E come so, che Jèi forcuto in collo , 
Jll tuo ■ffieco lo porti , doue chi ufi 
Vo>che lo tenga fin eh' a le mie 'voghe 
Et fi dtfionga 3 e mi diuenga fftofi . 
£osì del tuo riual farai vendetta, 
Leuando à lui la fieme,a te i fifpettv , 
A Kofiludl piacere^ « mei martire^- 
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Afr. // penfero mi piace ; 

Ma non farebbe meglio iC£ 
Solo afyetì ario al varco ^ ■ . ■Wv5* 
Che rapirlo tra tante, \ ] 
Che impedir ne fotrebbono il difegno ì 



Ale Sì certo > s'egli difirmato andafe ; 

Ma vuoi m porti & rifchto } ch'ei t'vccìdat 
€ poi, chi hi tempo non affetti tempo. 
*Tutti ver/o la spiaggia quindi à poca 
I Pàraw n'andranno ad imbarcar fi , 
E per accommiatarli 
£on loro andrà di q:tefi '/fola' tutta 
La turba f eleggi ante > ónde rperfina 
Quinci intorno in quel tempo nonvedrajf 3 
Che ti po fa impedire ; e quelle tutte 
Son donzjelktte imbelli , 
Cli al tuo (dio apparir piglian la fuga, 
ACr.Horsà s così ti pare? ecco menvado, 
E tra gli antri vicini, ecco* mi celo 
Ad gettare il cenno . 
Mà ve , che non t'inganni ; 
Ch'ella non fa poi f emina , € che tocchi 
ji me doppia fatica . 
Ak.Qfda fepra dt me cote fio inganno . 
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Hor che quefti è dijpojto;, 

^D$Rosiluafj>iate>e di Nigella 

Vado veloce ; e gli andamenti loro* 

Oferuando da lunge-, 

Le figuirò fin cb'à la rete te fa 



Corrano à dar di capo ; 

. tv _ 1 



J[da veder farmi Sii sa 
Di là venire; oh come mal inciampo ì 
ToteJJt almen fchiuarla. 
Su, su non manehevan menzogne ,e JrodL 

SCENA SESTA. 1 
ELISA,, ALC1PPE. 

Dì mille, e di mille acerbe, e firane 
E pungenti , e mordaci 
Cure deuoratrici,efca immortók 
Lacerato mio. core ; oue ti volgi ? 
Donde pietà, d'onde ficcerfo aspetti ? ,\ 
h}c Eh fa, così filai ■ 

Dal prato > o pur dal lido ? 
Eli, Dal campo, oue in battaglia 

Vendono infieme à pugna i mìei penfierjm 
jib %en tento , e ritento 
Col tagliente coltella' 
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D'vna inuma cofian&a 

Di queft'Idra cmcteL vorace , interna 

1 rinafcenti capi andar troncando , 

€d ogni mio poter to prono in vano ; 

Che troppo fiale ,e fianca 

E quefia spoglia imbelle 

ji t colpi audaci > e fieri 

De le voglie rubelle ; 

D'amaluito cor fiarfa è ogni cura . 
Alo Fà buon cor , timidetta, 

Che non mancan rimedi 

A chi di rijkndrfi e rifiluto. 
Eli. Penetrato veleno 

Ogni rimedio Jpre%Zia; 

E finifie fi dolor , fai con la vitti , 

D'inuecchiata ferita . 

O mio caro Turingo, 

O quanto conosciuto, 

Qotanto men riconofcmto amante s 

Poiché sprecato fei s jè ben gradito * 

^AmatOìma jchernito. 

c reco à sfogarmi fon forcata , ullcìppe 

O quanto fu -per lui quel giorno infaufio 

Che'l piede errante se-vago 

M i Posò 
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Tosò sù.quefte sfortunate arene* 
Toiche doueuafar [oggetto il core^/ 
Di negletta beliate^ , 
Trina di lib'ertatc^ . 
Beltà, fi tale t-fur, che mentre a lui- 
Fa de le fiamme fie corte fi mofira, x 
Riardendo per. lui fimbra di gelo s 
Ed a i colpi dolci jfmt > e pungenti, 
Qhe nel mio molle fin fan gli occhi fimi 
Sembro duro macigno». . 
Od infinfiùt quercia i t 
2Sfè vagheggiata, miro,. 
TSlenuaghita, vagheggio ; 
<&4a de fiata , il mio defire afiondó , 
Ed amata.* il mio amor celo, ed infìngo* 
E niego d preghi fuoi 
Quel, che a offrirli in don fora mia bra 
E'n così frane guiJL/ 
D'amor calato» e di rigor mentito,-. 
Il fò finzjimia colpa , e con fino danno 
Prouar verace ti duolo,, 
Il tormento infinito . . 
Ale. Oime , che lungo affanno ! 

Vorrei sbrigarmi, e trouar non sol mo 
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%en di pietà fé degna , «V 
Tok-he d'altrui così pietofa Jet . 
Eli. ^Ma dt lui farlo , ahi laffa, 
Qua fi del crudo fratto, 
Onde fi pape Amor de noflri cori , 
Io Ubera meri vada , 
E pi cagìon de le fite pene io fa, 
£Jè languì fa al fuoduol ì anima mìa. 
Deh potè fs egli vn dì per quefio fetta 
La fi rada afrirfi al core_j , 
Ctimi vedrebbe ,e fora fio conforto* 
E mìo fommo contento , 
Ritratto il fuo tormento ; 
lui vedrebbe ti fonte^ 
De le lagrime fue , ed itti il figno, 
Doneranno à ferire ì fuoi fiìpm, 
E la meta de gli afiri fuoi martiri; 
Vedrebbe , che mal grado 
De l'empie humane leggi , 
Egli ha il diritto pi de le mie voglie; 
Se non quanto dal fieno 
D'alma honefta fonomdriT^ate grette, 
€ quanto ceder deue 
(Perdonami luréngo ) 

M 4 In cor 
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In cor d'alma ben nata, 

ji paterna pietà } pietà d'amante ; : 
Che fi quefio non fojfe, 
Veder tù ben potrefit , 
Qie non fil te > mà del tuo corpo l'ombra 
Seguirei doue'l mondo a ghiaccia 3 1 ' ferue,. 
Sotto l più irato } e rtgorofo cielo x 
Tel più. turbato , e procelloso mare, . 
Ter lo più ftrano , e dirupato calle, 
ISlel più feìuaggio > mhoffito terreno» 
E fi tanto nandajjì, ^s*Wv '\ O» 
Dentro à i più cupi , e più profondi akjjt». 

Aìc.Che parli di figuir ? guardati) SlijhJÈ 
Qse le tue prime <voglte^> 
Jnfidiofi fpirto non perfegua,. 
E a nono precipìtio le fiffitnga. . 
JSda sb ben , che fit faggi a. x m 

Eli. Prenda egli " dunque quejii 
Di foco/o de fio tepidi effetti, 
V eie he figge tta è. l'alma tai dimetta j 

&\t Reggiti ìcon gmdicio , come JuoU,, , 
E lafita i tèe U: cura , \ (X 
Ch'io porrò in opràognimiafor&a,ed arfà 
Ter tram <vn di dt pena, ] 
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E forfè il ad f morirà l'tmpreja ; 

Che non fempre Nigella 

Alt fi porrà fra piedi. 

Non par sì mefia no, re/pira alquanto, 

Ne far ch'io vegga il bel freno homai 

Di quel vifo, ch'adoro , 

Turbato sì, ch'ogni mia gioia ofturi. 

Ma teco trattenermi, anima mìa ,. 

Scafimi; io più non pop, 

E trattenuta troppo anco mi fono, 

Da negotio importante^ 

Stimolata fin quando io t'incontrai- 
VCx^ttMi piace hauer ti trattenuta tanto* 

Ma tù doueuì pria dirlomì Al. à Dìo . 
EUv Và tu, che puoi, felice ; Io doue vado 2 

SCENA SETTIMA. 

V /'" ELISA Sola^. 

f^^^jft A ahimè , qual finto rimembranza 
\ i V /' lì amara 

L'alma affannarmi , e rimbombar 
sul core 

CU virimi detti tuoi, Turingo mìo , 
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Minacciofi, e dolenti ? 

O te mfelice } e dtjperata Ehfa^ 

Se à sì fiondo penfier , doglia, ò furore 

]ì mi fero induce fie, 

fbme accennò; de 4' amoro fa pianta 

Trouar la dubbia , e perigltofa foriti 

Ma,doue non fifiinge~> 

forte 3 bramofi,e ributtato amante 

Ticchi 'aura di sj?emfu , 

Ancor che % crudi mofkme le profonde 

Voragini par-ar fi "vegga tnanxj ì 

Ohimè y fi ciò auenijfe; 
*£ pur hoggi dei punto noi fatale, 

E' il termine prefiritto. 

Ohimè , che « fil penfami , 

Vn gelido timor per ìofia fiorre^j, 

e già tutta tremante ho l'alma in fino: 

Ma che farò Uhi mi configlia? ò Dea 

Santa d'amor , la tua denota ancella 
^pehnonlafiiare in così dure angofcie. j) 

Che badi, neghittofa ì 

Che temi, ama codarda ì 

*Turingo la tua vita 

Ter te corre a la morte» 



J darla Jita,àck per te fimore 

Set tu sì fiacco, Jmore,m quefio pettof 

SU, su pm non fi tardi i 

Sento gli aiuti tuoi, prendo gh auguri 

jtkna mia Citerea. 

Proueggafi dt ferro homat la destra,. 

Che proueduto el core 

Di fortezza d 'Amore. 

Precorriamo, ^Ima mia, l'altrui morire;, 

£pn bel trionfo d amorofo ardire^. 

SCENA OTTAVA- 

FAVSTO folo. 

Osi 'vago mi refe 
QueUhe narrommì Orontt, 
'D'mteder dal furano Sacerdote: 
Jl pentimento intorno à quel prodigio, 
Ctìinnanzj il fine abbandonai le danzJ > 
Vedendoli partire, e dietro loro 
lo mi mojjì, credendo 
Che per la <via più brieuLj 
<pi Theti al Tempio foffero mutati» 
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Et manti di lor mi m condnjjì. 
In fatti hor ben conofco 
Quanto telettton d'huom faggi® » e di 
Ch'ejfer de [corta 3 e guida 
Dt numerofi popolo ,fi deggia 
Ben maturar, ne per ri/petti humanì? 
O per priuati affetti, 
Ldfctar per lo men buono il più perfetto . 
Quanto l'efer flraniero al buon Terfandro 
In promouerlo al grado , 
Ch'è qui fupremo ,fù contrario , tanto ' 
Mofkra egli ben col fuo fiper profondo, 
Che fa flato £ eleggerlo ti (ìtpremo 
Di tutti t beni tn quefio almo paefè . 
A/La parmi vrihora mille rfU io non ve£ 
Il mio amato c furwgo . 

SCENA NONA. 
TVRINGO, FAVSTO. 

Tur. Jj&jKj??. Dite tormentate^ 

p^//^ Anime amanti ,*vàite 

(uriofi, infermi pena d 'jémorm 
<&ld 'irate in cor ntrojo 

rj)t finta I 
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Di finta Immanità , fenfi mhumano . 

La mia donna fpietata, 

Werche d'altro non gode-, 

Che di 'vedermi dtjperato amante, 

8 perche finzji fyeme amor non viue* 

Edito finzji amar lei viuer non poj&z 

Vuol eh 'toreri, perch'ami , 

Ed ami , perch'io vino, , 

E mi vieta fyerar 3 quel , che defissi 

Perche in *vn <vìuo' inferno 

Sia dijperar eterno il viuer mio. 

Ma ecco Faufto, e dotte Faufto amata» 

Senz^a Turingo tuoi 

Wzu.Hor tra me fiejjb apunto» 

Di te flaua parlando 

Fui dietro al Sacerdote 

J?er intender da lui certe nomile l 

J)/fa tù dopo la danzai s oue ne gifii ? 

Ch'io non ne vidi ti fine. 

Vidi pero > che con la vaga Ehja 

Tt ginn fi A 'raspe , e notai tutti t fegnì 

'Del tuo , e del (ho volto >. in quelli panie 

Ch'ella à te die , tu dejli à lei la mano» 

' Che tu di giglio alla di rofi il imfik 

Edijf» 
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e àtffitrà me fieffo, 
Seco P eleo con Tetk ; ■ 
Così i miei voti ti cielo hauejjè decotti . 
Tur. Quanto àem al tuo amor , b'aufto cortes? , 
F a u . Quanto vi fegnala fte poi dannando 
De Manarrefi > c Param t vn fui grida , 
£ applaufo vniuerfal figno ne diede* 
8 beri io feorfi m voi 
Quanto l' a ffretto de la cojk amata 
jiccrefee ne l'amante 
Virtùte , e leggiadria . 



M à che figtà nel fine 
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JSJon ti par ti fi conflato almeno ì 
Qhe'l dir pago farebbe gran be fi ernia M 
P re fio voi altri amanti . 
Tur. lo confilato ? non fet fatto ancora 

Chiaro 3 qual fidi tenor de la mìa fella fi 
Debbo dirlo ìò tacer ? cofa mauenne > 
Che ben mofirommi aperto , 
Che come l'ape Amor fico ne porta 
L'aculeo.el miei ne le fite gioie vnit 'y 
Vm.^drrami tofto il tutto* 
Tur. (ft a dopo molti gin , 

6 mutanzje, e intrecciate 3 mde contenne 
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Va/Tarda quella cara, e dolce mano, ^ 
afpm volte ti mio cor firinfe 3 erifirmfe 
Nel heue (patio d'vn fisptro ardente* 
Ad altra troppo pronta, ed importuna; 
Tutti tornammo ^ripigliar le pnme 

j4 noi toccate Ninfea i 
Quando fì cenno Ara^e 9 

Che partendofi ti cerchio in molte parti 

Olrivn pian pian danzando 

st ritirajp à <vfetr fuori del prato, 

Tanto y ch'in vriiftant e 

Spancerò ìmproutfi i danzatori 

De' riguardanti à gli occhi . 

// che tofto fu fatto, ed ogni coppia 

Così congiunta infieme, 

Chi di qua , chi di là sgombrò in <vn puntoj 

Che occafton mi por/e 

Di ritrouarmi fot con la mia donna 

In queflo fiefo loco . 
Fau. Oh che mi nani I o fortunato amante, 

O felice giornata > ^ 

O benedetto Arasse, 

£on ìtnuentioni tucj . 

£ quefto el mal sì gran? , 
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Che tu dì, che t'attenne? 

Hor fegui ; le par la fi i , che facefli ? 
T^, Tarlai , chiefi , pregai , e tutto m l'ano . 
Yùi.Ed ella non rìpoftjs? 
Tur.Troppo risjofi ; n troppo vdtj . Fau* Irata 

Forfè teco moftrajfi. 
Tur. /rata nò, ma come (mole apunto 
^'Imagin , che ne l'onda,ò'n chiaro vetro 

Di fi medefino miri 

Semplice pargoletto, 

Quantegli à lei , ajfettuofa anch 'ella 

Ver lui fi moflra, e piangere ridde guata, 

E fi moue , e s'aggira , 

A i. moti , k i guardi , à i rifi, à i piante fitoi; 

Ada fi tenta abbracciarla , 
■">- Ancor, che paia anch' ella 

Ver lui fiender le braccia , 

Stringe egh al fine in vano, e l'aura, e l'ombri} 

(osto mentre affi/andò i lumi miei 

Nel caro amato volto, 

In cui l'anima mia pur fi trasformat 

Ne fcopro la mia fede, e tardar mio» 

E fosjnro } e mi dolgo , 

E con querele amare 



La fina «te**, e la mia forte acca/o ; 

Oh come la veggio 

Tutta colma d 'affetto, e di pittate * 

Ma fi chieggo rimedio A mio tormento * 

jiìta a la mia mortes, 

Tofio Ranfie ogni concetta Jfeme, 

E firingo fol nel fino 

Dì pìetofi parole 

Vn fuggitmo, e rapido baleno. 

Vw.Turmgo, Amor fu fimpre <vn mar dì pianto 

Da venti de fosjiri, 

Variamente commofio 

Da [cogli di repulfi 

Duramente impedito, 

Da tempere , da turbini , e procelle 

Digelofie ,di sdegni, e di rampogne l 

^Agitato s e confufi ; 

• E di mofirì tal' bora horrendi,e frani 

Dì precipitij s e morti 

Hombilmente pieno; 

Doue $ anima intrepida > e co fi ante 

Contrafta , e dura , al fin fupera, e vìnce, 

E mi porto dolci filmo fi gode 

Tanto più caro il defiato bene, 
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Quanto più acerbe far le andate gene.. 
Spera , che la speranza > 
Ha del gioir fembianz^a; 
Nè pò viuer amante disperato* 
tbi da pietofi cor vien riamato. 

Tur. Speri wìpojjìbil cofa, 

Chi di me più felice , e auuenturofi 
Prouato hai fuo de fimo 
Alcuna volta, amico, al fio ripofi « 

Tati, Non tfcemar? fe mamt, 

T mingo »à te medefmo il tuo, conforto 
2\da tu mi di, come refiafie al fine, 
E chi prima di voi- ,y 
abbandono l'arringo ?; 

-j[ ar ,Qualperegrm,che per aprica spiaggia 
Lungh'efio ti mar fitto 7 furore ardente 
Del. cele fi e Leon filmgo errando, 
jìthor , che più feroce, e irato ru&ge 
Per ri fiorar l'miolerabtl. fete , 
Ne tonda , che miro limpida , e chiara 
'Bel filfo humor Ufimtte Ubr a immerge^ 
Onde ne trahe di refrigerio in vece- 
c JDoppia , cocente , immoderata affiira l 
'Tatto dal mar de k dolcezze afflare, 

T . * " — f.i 



^tle-ia cruda donna m feno accoglie, 
Qndndósjerai de l'amorofa ftp*. 
Ri forato partir-, partami al fine . 
JnzJ io pur non parti] , dì ella Ufctommi 
fin fbe mai fitibondo ,arfo,e languent e . 
Qo$\ ratto, eh 1 aperta 
io potei proferir ùltimo à Dio, 
Sopraprefi da quella infame he firn 
t X>'Jfoiìflmggto. Fau. Omaladc tra pepe 
Quefto filo infortunio ancor mancano, 
j$ qmftonojtro mtfero paefe , 
£afta,chela fuafuga 
Non fu per fio voler, nè per fra colpa. 

T^uTù la fuga del y te , colpa d'altrui, 
c Di lei quella M core . 

Fau. Contentati , Turtngo , 
Spefio minuta fida 
fadendo , e ricadendo 
( Di duro fifio , la durerà fpetra . 
Sai, ch'ai poter del Qiel nulla contrada, 
Corne i dt hi voler non e chi intenda ; 
E fin proprie del Cielo ' 
he non periate co fi. 

Qud t che dt te, e d*EUfa habbia difiopo» 

N % M 



rèe ^> "» t t e 
j^oinmfappiam^fapptamben.che^mA 

<DÌ <virtuofi 3 e di co fante amorc^ 

S la <vhtè non e dal.Ciel negletta. 

Hor ti confola intanto* 

' €d io men-'vAdi'Àritrouare Alcippe>, 
Ch' ancor non ho wedùt&v. 
E Wr voglio fipere ad ogni modo 
QmlfoJJela.cagion del di fi udirti,, 
gTentarta di nono; e quereli import a* 
Fido ftìentm imporle y \ I 

Ch'in petto fumimi di rado alberga, 

TurSDebnon t'affaticar pm con cofteì^ i 

Y^Lafciane à me l'wpacao.; konù.m mWh 
A riuederci . € dotte ? 

Jw'Doue. pikt'è in piacere. Fau. hquefolm» 
Se ti trattieni alquanto . . » 

Xu x.VÀtcb'ìo t a$etto;ohime } ctiah rotte forffl 
affrettato fin io dal mio desino .. ^ <jj 
• V x\r\\ 'n»W *.\ < l ^^H 
SCENA DECIMA. 

TVRINGO, NIGELLA* 

j4 che farai , Tunrgo ? 
Vinrai fia tante morti ? 




O ¥ ART O» , .JP7 
De la Terra, del del, d'Amore m tra ì 

Ludibrio del deflino* 

Ber faglio de la foriti , 

Fattola de gli amanti, non potendo 

Ne goder , ne Sperare, 

Ne nj'mer fenz^a amare . 
Nig.O dolcel^je d Amor priue d'amore ; 

Sin quanto in dubbia lance 

Tenendo il cor trai voflro dolce amaro 

Il deb ti filo di speranza incerta s 

cA cui fejpeja la mia vita flajfi, 

C'homai cadente i veggio 

Traboccar nel profondo, 

Sofierrete con man tremante , e fioca ? 
Tur La tua donna fìuera } 

Tua non giacche ad '-altrui, 

Che non curoila fuggitiuo errante , 

A4 al grado tuo , legge crudel la feria • 

é/lda tua, che nel tuo core, 

A4 al grado del de fin la ferba Amore^ 

Nè ti sdegna , ne t'/ima , 

Ti gradifce , e tabhorre , 
■ Non ti facciale ti fugge, 

€ vuol, che fenz>a speme tu la fegua ; 

N 3 Ttmpre 
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<T ?mpre d'Amore mufitate s e nouf. 

Nig. E pur fi bene > ecco vi figuo 3 e bramo ', 

O dolcezze mortali* 
Quanto fare fi 'e voi 
l J m pretto fi s e care > 
Se fofie al mio dèfìre 
Più prodighe d'amor , di gioia auareu É 
Tur, zumerai tu con opinata voglia 

Donna 3 che vaga è sì quant altra mai 

2>Jé ' formafjè natura , 

Ada fil per fua fuentum* 

Dal Cieh dal Ad ondo de fi inatti altrui l 

Il cui voler , non che'l poter figgetto ' 1 

( Dura conditone ) a l'altrui voglia , 

JSIon pò voler quel, che poter vorrebbe,; 

Ne defiar ciò, ch'ama, 

JSlè amar ciò s che defiaì 

Tonerà di se flefia a se me de fin a , 

Non ebeate >à le tue voglie 3 al tuo defi 

d'altera beliate 
Troppo cortefi effetti-, 
Aia d'afiofa impiegate 
Altcìdtali diletti : 
Q di i/cor fiatiti 

Morti- 



Q__V A R T O- }& 

^Mortifera beuanda , 

Ch'i [enfi incùria ,e l'alma infetta* fimgge; 

Quanto tacito» e muto 

Porterò il rio njelen mi feno afiofo ì 
Tur. Afa lafcierò d'amar chi tantomertaì 

E cofa non bramar forfè potrei 

Defìderabil tanto? 
Nig.Sarà così gelata 

^uefla lingua à narrarti, 

O mia cruda Rofilua, il mio martire» 

Quanto calda, e infiammata 

A ridire al mio core , al mio dipo 

JJimmenfitk de le dolce%z>e tue , 

E l'tmmenfi gioire, 

Che pò prouarfi in loro , 

Sei maggior condimento non mane afe? 
Tur. Sei ben per fua natura 

Si commumca a tutti da fi ftejjò , 

E ad ogn'un defiarlo fi concede , 

Ver che di tanto ben deggio priuarmi, 

Sì ch'almen col de fio non ne fi in fi a ì 
Nig. Ah che pur difnodar que fia mia lingua 

Ben mille, e mille volte 

Tentato ho in <van, che rio timor legolla 
. N 4 D'in- 
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D' indiffolubil nodo 3 

Dì non perder temendo 

L'acerbo sì ,,ma certo, 

fer lo dolce , ma dubbio , incerto frutto : 

E quante volte ancora 

Le labra à querelarmi indarno aperfi, 

Che mifur chìufe dà poffinti baci , 

Che chìaui fur, ch'i <vmi ffirtt miei 

Chiù fero , am lajjo , entro al più cupo centro. 

T)i queflò petto, ih <vn filentio eterno, 
Ifur.tt^f^ come pò fruir fi fienz^a Jpeme ? 
"Nig.Tacerò dunque intanto . 
ìfur.O come e ben» s'è fil cagion di pena l 
Nig.JV« che ìoppreffi > e muto mio défire , 1 
Tur. Come di pena ,fi per lei. Jòl Tim ì 
^' v è'F accia pale fi il mio mortai languirci M 
Tav.^ome njtuo per lei, fi mi da morte ? 

Ada qua! morte, s'io jj>ìro,e parlo , e penfi 
"Nig-v^ <vedi là Tur ingo, 

Dolfimi nel profondo 

De l'alma, del dtfturbo, 

Ch'io cagionai-, Turingo , al tuo conforto, 

gn sì tofto inuolarmi 
. 4 l'i 



"immodefia Alcìppe : 
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Q^V A R T O. 

E pur fai , fi predi ffi 

<Tutto quel, che fucceder ne douea ; 

Ma cerio io non potei (fenzjt [coprirmi} 

Sì sfacciata mofiroffi, 

far altrimenti 3 e voglia ti € tei > ch'ancora- 

Da quefta temeraria 

Io non ricetta alfine oltraggio, e forno, 

Che fora ti prectpitio 

D'ogni contento mio , d'ogni mia jpem^j*. 
^ nr 'J\Qn ti crucciar } fratti, che poco, ò nulla-: 

lituo fare ,& partire 

jil mto conforto rileuar potea, 

E doue (i'i r molto ? 
N i g ,Qml ferro à calamita^. 

O calamita à l'Orfa-, 

ji ritrouar Kofilua , 

(omelia mi commi fi 

Auanti ti fiacri feto . 
y m lJÀ,ctiio qui re fio ad affrettarci Taufio.. 
Nig./fl tefie tincontraiXu, Và p um Ni. Io vado. 




IT 
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SCENA VNDECIMA. 
TVRINGO foio. 



fffifjSS^ $}ìro,io parlo Jo penfo,e non 

m'accorgo, *'M 
A/fi fero tche parlatoti dì se rifugi 
Quel dì fataUch'a le mi ferie mìe gè; 
Pò con famofo vanto » 
jy ardimento amorojò 
T>ar lieto in vm, e memorando fine; 
Quel dì fatai, che con sì nobd rtfchii 
c JOi perder vita abommofi » e Jchtua, 
Dino pò trarmi da vna viua morte 
E pormi in fino a sì beam vita . 
E qui fi bada ancora , 
Forsennato Turingo ? 
Se mouer non ti pò ff>eme di vita* 
eZkfouati la certeT^a 
f JDi glortofa 3 e fortunata morte . 
Eli fa > anima bella , anima cava , 
*Uita de l'alma mìa » 
Stella del mio de fimo» 
Prendi dal tuo Turingo, 




c^v a r t ò:' m 

Per tefttmcn de la fra ferma fede, 

Del fro verace ardore, 

Quefto effetto d'amore . 

Adira da quefio fatto 

Quaì amante gradici, e qual perde fi* 

£onojci finalmente^ , 

Ch'àferuente amator ,fcarfa f telate 

£ % mera crudeli ate_j. 

E iadmien , che fitto ti Cielo homak 

c Dé lunghi ftratij miei, 

Per gratta ftngolare » 

Regga quefta mia de fra. 

Si che col non errar la fatai pianta * 
Quel dolctffimo nome in lei Jegnando, 
Imprima nel mio core 
Qaratter di fuprema , alta ventura ; 
Deh non sdegnar, che chi per te fen corfi 
ji periglio di morte. 
Per te , più ch'altro mai, beato viua^ 
<ssl4a s'atterrà , che mifèrabtl' efea 
Stan quefe membra de l'infami froz^z^ei 
Se mai colà cLu-e'l terreno immondo 
Pia molle del mio fangue , 
Q voglia i ò cafo ti dirm&i il piede . 



Borfk 
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(Forfè vana non fia l' vi ti ma speme, 
Se quell'alma gentil non cangia fide ) 
Darai > mescendo col mìo fingue il piantai 
Quella pietà, che minegafii in vita, 
.E forfè tra jingulti 3 e tra' fofiiri, 
Formando mefii , e dolorofi accenti* i 1 
Qon voce non ingrata» 
S) irai s babbitt pace_s, 
Amma troppo amante > e poco amata ± 
£on tal conforto io vado . Elifa , à Dio , 

SCENA DVODECIMA. 
RO SILVA, NIGELLA, NERINAi 

"Choro di Ninfe-*. 

: Ros. I?||i|ì| (ome à tempo cinvontramoàcaflM 




Nig 




c Dolciffima Nigella. 
A cafi nò : che per tr Quarti io vén'h 
(ome m i commettevi ; 
Eccomi à tuoi piaceri, 
Kos. Sempre / noftri voleri » Amore incontra* \ 
Nig. O volefelo il Cielo , 
Kos. fien è ragion , ch'in sì f e fimo giorno» 
In cui 4i Citerea 9 



Mostraci Dìua , il veneranda Nume,, 
Cmficrìficf,* poehUe liete dan^ 
D'ogni jefio, ed etate 
Le turbe à- lei deuote 
r ncorron £ogrì intorno à venerarlo, 
Non fam noi più de gli altri, neghttofe ; 
oAnzj. pm eli ad ogn altro a noi s affetta, 
Qome [aerate a lei» 
(art (lime [orette*, 

J0i fileggiare ti {no filenne giorno . > 
Sk dunque, the tar t dtam x NtgèlU miai 
Sù,depon quel tridente*, 
8 fatti ne le danzjeknoi confitte, • 
Qome nel ti. moftraftì fimpre* 

W\&Eccomi pronta , ecco depofio tlferrb. 

Ner. Et noi fiam tuttr ad vkdtrti prefica* 

Kos.Hor tofto s incominci; 

Tigliamci tutte per la man , Nigella, 
Bammhlatua. 6^ colalo bel principio. 

Qui va vn balletto. r" 

Cho.O figli* del gran-jjfàm* crcWv; : n\ [ 
«n tan -o gran Madre ^« , 

- • — " " Ti AiS . . 
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Per cui gratta ogn'her ptoite 
<*A chi hk paga nel core 
nAmorofa . 

"ZJolgi ti guardo tuo ferenti* 
Vibra in noi raggio amorofo 
Bella Dea. 

'Pioua t pioua dal tuo fino 
Quel bel nembo pretiofi* 
Che ci bea . 
O de l'alma più fera, 

C'habbia figga ne! Cteh 

Domatrice » 

Di fua voglia guerriera» 

Delfio muinctbtl telo 

Umcttrkcj; 

Deh raffrena del del l'ire 
fior riuolte d no fin danni » 
Tu, che puoi 

Targhe dolce fidi martire* . 
£ fiaui fian gli affanni 
Quando vuoi. 
del leggiadro Adone i 
Kiamam amatme 

Sì contenta* 

- - 



q_.V A R T O. $0? 
De l'amato Garrone 
La memoria felice 
Non fia ffienta$ 
Spira in noi quel dolce foco» 
Dona à noi l'alta ventura 
Defiata , 

D'efièr vinte in dolce gioco,. 

Dotte l'alma altrui fi fura \ ^ 

fortunata . 
Del tuo Figlio * gli firali < ; 

Sian deftinati figni 

No fri cori,, 

Ne mai colpi mortali 

Vroum de nofirt sdegni» 

Gli amatori . 

c3fa di voglie innamorate 

Sian fcambieuolt ricetti 

Noftri finii ,\\*x.'\\k< 

Sian sbandite l'alme ingrate 

Da' tuoi cari 3 almi diletti,. 

Da' tuoi beni . 
J7\(V/ labro, e ne la fìo&g^y \^ ^ 

Sia vago, eterno aprile 9 . ^ 

E. ridente; , 

tic [ 



tv. 



0' 



soft Afta 

^(£1 Sol già mai tramonte • 
De gli occhi, o cangi fide 
Vi/40, ardente. xvsU 
Faccia d'oro ,ò crin d'argento 
Non difinga in noi giamai 
Verno rio j 

Ne di rughe il feno>ol mento 
Alai rimcrefjuj forti guai C ^^H 
Tempo» Oblio. 
Le dolcezze più care, 
J diletti najcojfi 
Più Joaui 

Premij di ben amare, 
Ktfiori auuéritttrofi 
De' tuoi pbiaui; 
Jl le tue denote incette 
Tutte intente à le tue kdi> 
Deh comparti. ft\ i 

Te bel Sol tra l'altre Stelle > tdH 
(Canteranno in dolci modi » 
Qon bell'arti . • wvi \ 

Te del [agito Pajìófe 
De le Troiane rjue> 
1>egna eletta » * vj. Wvt \ 

Qmirnm 



Q_„V I N T 0. 
Qanterem del primo bonore 

Di beltà tra l'altre Ditte 

Più perfette* 

Te nonfil dì Pafo, e Guida 

Da gli inceri jì> canti > e voti 

'W^merata > a-/ / .ao^fwib 

Ma del Mar per ogni lido 

Da gli amanti cor dmoù 

%A dorata. 



SCENA DECIMATERZA ; 



Àlcippe, Afro , Nigella , N ernia, RofìIua> 
Choro , vn Pefcatorc-r. 

Ale. bora nel tempo ;cfcì L m m- 

A ^ r ' 5&Jjf\ilj? jT^ non mi fuggirai. 
Wio.Lajciami , tradì tor ; lafcia?m 3 dico : 

Soccorretemi. Ninfea . 
Ros.Ferma brutto villano ; in quefta gu fa 

Si fà forz^a àie ì\ t nfe f 

^Accorrete sgridate Jwr sto ti giungo; 
Clio. Seluaggto 3 al Selvaggio, 

Qorrete Pefcatort, 

udì Sehaggio villano , 

Pefc 
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Pefc.C he gridi, che romori ? 

Che cofa e intrauenuto ? 
Cho.j4fto, il Seluaggio, temerario 3 infame 

Eia rapito *vna Ninfa, e homat s muoia, 

soccorrete , accorrete^ . 
Pcfc. Adora il maluagio } dalli ; dalli,, eccidi. 

SCENA DECIMAQVARTA. 
ALCIPPE. 

Ime , che fark quefio h 
'Tanta gente, concorre 3 ci) d ficuro 
Sarà vano. ildfegno ì e con mio forno», 
E danno, del Seluaggio ; 
JPfa quefio foradmeno; 
Egli fu troppo tardo . 
O mal' accorta jilcippe ; 
O quanto poca io et p enfiai, ò quantu m 
Qorfi veloce al precipuia . ò ctelo , 
Che faro, fortunata, 
Se fi fcopron Imfidte da me tejLs ? 
E ch'egli comfciuto al fin per huomo, 
Scorra qualche periglio ? 
Il or sì,c'ha$tràragwn d'odiarmi a mortej» 
%Qte£t almen faper quel } ctie auenuto . j 




Q_V I NT O. 

SCENA DECIMAQVINTA. 
N ERIKA, ALCIPPE. 




2 Et correrò la più spedita via, 
_ à Poiché da tanta gente 
Qolà ingombratosi calice. 
Ale E àoue così m fretta , 
Ve&Zoofttta Nerinaì 
Ner. ^Qn pop trattenermi . 
■Ale. Fermati ^na parola ,e poi ten vola. 
Qud sì ratta Jmuia 
lm portante facenda ?? doue l'Hit. al Tepio, 
A pìglio *vn ceri offa , 
■C'bà gran 'Virtù di rtfragnare ti jangue. 
<l4 cm tal cofi è d'vopo ? 

Kel^ N '£ elU f e T • 
Ale E ferita Nigella f 

8 chi fertlla 3 e cornei 
Ner .fl felmgiiùì Àlcllpluaggio? 'ahi traditore. 
Hcx.Nol jeluaggioyKoflua . 
Ale. Qome Kofilua ? Ner. Nò Roftlua, il ferro 

c De la ftejjk Nigella . 
Ale. Da fè (tejfa piagojfi? Ner. FàRofifaà* 
5 _ % tbt 
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Che mentre tn mano haufua- 

Di Nigella ti Tridente , e pur volea 
Il Selvaggio ferir , quando lanciotto 
Ver lui,ei di Nigella fi fé feudo, ,-jjB 
Onde in 'vece di lui refi a. piagata . 
Ale. 8 d 'A fio, che figuì ì Ner. Fuggiffi a thottai 
Leggiero, e prefio > lei lafiiando a dietro , 
"Poiché qui ut cgneorfe ina gran turba. 
T>i Pefiator s che nel tornar dal lido, 
Vdirono le ftrida 
Hor intendevi > w , vado*. 

SCENA DECI MA SESTA. 1 
ALCIPPE, 

H troppo ini e fi, ahi Uffa, e troppo oprai. 
Quanto cote fi e tue confufe note^ 
(or/fin don l'alma mia umifera Alci fp\ 
(uptda troppo , e troppo afiuta amante*. 
ZJe doue han terminato . ) 

1 tuoi pa%Zji configli >. '"^li^l 
Le tue intricate tramt^* \ A t3B 
Jl tuo <vano fiper doue t'ha fior to, A 
La tua pretenfion come i inganna . 
Q sfrenate mie voglie^ , 

teme** 




ttmemno mio folle penfiere l 

Quanto è ver , che colui, 

Che dal proprio de fio prende confitto* 

Dal pentimento al fin ne <vien deiufò . 

Che farai tè crudehfe coftui more ? 

Qual fa degno gafiigo al tuo demerto ì 

Sapeffialmen /-egli e ferito à morte, 

€ dùued'hdn condotto, 

Per poterlo *vederc_j. 

Ada pf errai w indegna t 

Empia machtnatrice , 

Di .vederti colui languire innanzi, 

jil cm petto innocente 

Hai machmato in <vn periglio , e morte t 

Sotterrai di 'vedere 

Sparger il f angue , e l'alma , 

Chi filetti chiamar anima > e Dita ? 

E qual conforto credi , infina > e folta , : 

C ti et prenderebbe dal tuo affetto infaufto 

"Più di quel de le fune mediatrici ? 

Ah nasconditi pur s cruda Megera, 

Fuggi di quefta luce , 

Ch'è teflimon del tuo misfatto attroce, 

I chiari rat, e col feluaggto. infame, 

i Cm- 
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Qompagm sì, de le tue frodi inìque» 

Ada di (e men, colpeuole, ti chiudi 
Denti o l'atre spelonche, è pur nel centra 

Di quefia terra > che mtniflra borrendo 
De l'eterna C infinta, aprir doure&èeìì 
*dmpie profonde fauct ad ingoiarti. )jk 
Fuggi l'hors or del tuo peccata iniquo >h\ 
Che ti fi a Jempre wnanz^i ; 
fuggi ìajpetto di chi hi fcnfo kumam, 
Potche mhumamtà cotanta oprafli. 
oPkfa pria ch'ai mia fallir pena condegna: 
Da me flefia m'elegga , cerne loglio, 
V uh pria (aper fel mifer ime, ò more» 
cJfyfa come far potrollo ? 

10 cercherò da la corte/e Silfio, 
Quefio per gratta , à etti del mie delitto 
JNàn celando la colpa y 

11 pentimento ,el duol farò palefe > 
E con pr leghi in durali a 
Tofìo a Tptar di quel mefihin la forte i 
So/pendendo fra tanto 
*4 que(lo petto ingrato 
Mgafttgo,che già glt ho defimato. 

ATTO 




ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA- 

ERMETE , CARDENIO. 

QVJNTO de fato, 

amato , e caro 
*Dolce patrio terreno» 
E come mi trattengo 
( Dt non baciarti milita 
*volte >e mille ì 
O foauiffirrì aura , ò del fereno , 
O porto di [alute , e di ripofo , 
Patria* al cui nome filo io mi rauuhto. 
Qui pur ne giouerà > Cardemo amico » 
Depor >finz,a fi/fretto > il caro pefi> 
Ed ti loto } e la polue^j 
Scacciar, per non riprenderla sì top ' 

4 £7 
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£7 trauagliato fianco 

Sottrar con lunga» e non turbata pactj 
A qué continuile fatico fi fientt 

De l'importuno 3 ed ine ofi ante mare . 
E qui con fefta > e .gioco 1 jfl 

La fiate à l'ombra fare 3 il verno al foco] 
Qzr.Tùicbe giunto à la meta 
Sei del lungo tuo cor fi 3 
Lieto puoi dm ài legni > e à tonde, k ^Dioi 
Ala io. ì cui tanto mar 3 cut tanto cielo 
*I>a l'albergo natio disgiunge 3 e parte > 
((osi piacque al de fimo ) 
oSfyfentre fin gito errando 
Jn quefia^e in quella parte ± 
Di fi ratto dal veder di giorno in giorno) 
JSIouo ciels noue genti 3 e nouì Itdt ; 
"Poiché juiato in varij oggetti ti fi ufi* 
<&A l'agitata mente. 
Non conce de ua loco- 
£>i penfir d mie' danni , 
Ho p a fiato il camin come vede fi i 3 
(aro mia Ermete 3 in poco affanno* e noid-m 
Hor ch'addietro mi volgo, 
E penfò sì lontano hauer la/ciato 



ro£ mie più cart^. 
Per douer ( fallo ti citi per quanto tempo) 
Jn paefe firanier fermare ti piede* 
• T enfia tu qual conforto } ò qual Speranza 
Di ripofi i e quiete 
Pofflk r tirar dal lido, 
Lajfo , l'afflitto i e dolorofo fianco-. 
E fi non che de la letitta efirema 
■ Clì io veggo nel ino core h fin a parte_j > 9 
Ter quel nodo d'amor, con cut eongtunfi, 
Somiglianza di forte , e di co fiumi 
I no fin con prettamente tnfieme* 
forfè 3 che quefii lumi, 
Che vedi per tuo amor di gioia aìfierfi > 
Di lagrime vedrefii humidi, e molli. 
Erm.JVo» nego io già, che de ìeffdio acerbo 
Non fia grane la pena 
Jt chi tien di ragion diritto il hmei 
Ed io lo so per proua 
Quantunque 'volontario lo fiffirfi. 
Addipanar que/la vita. 
Ch'altro non è } chvn hreue ajftro camktOS 
In compagnia di fido , e caro amico, 
QuaPe Ermete a Cardenie, 
Con cui partir tu pofia, 
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// pefo de le doglie > e de gli affami; 
\Parmi> che raddolcir poffk ogni amaro. 
Qui haurai, mercè del Cielo » 
Agiata fianzjt , e frugai vitto , ed io 

mio dolce Cardenio 
Sarò patria , parente , amico , e fimo . 
dr. Se de la lealtà, fi de l'affetto, 
Con cui mamaftì fimpre, 
Incomincia ffi , Ermete , hoggi a far prona 
Ed altresì tù prima d'hora ti mio 
Su/fiera to ver te,fincero amore, 
Per mille 3 e mille prone, 
2Slon haueffi [coperto ; 
Con fcambteuoli vjfici 
Di cort e fi parole» 
Potremmo bora sforzar fi 
Per moflrar l'uno à l'altro 
De l'interno del cor la viuji imago s 
Aia già tu fai con qual cambio di fede 
E di vera ami fio. s con quali effetti 
Sia rifinito tra noi cjuel dolce nodo* 
Che ne terrà fino à la morte auinti; 
Onde non han più loco 
O l'offerire , oj rinnatkr corteJL; . 



Q^V I N T O. *** 
guì venni per pafar teco ti mio ejjiho, 
E tecoiùbwnatb rea y correr la forte; 
Saffi fero* che non e tn poter nofiro 
II non rammemorar quel* che n'offènde , 
£ fojpirar tal'hora il ben perduto ; 
<±Ma credi pur : ch'i miei fijpir non fino > 
2\ 7 è faran mai > tei giuro , 
Perche dt viuer teco <unqua mincrefca t 
E rm- Horsù,pur ti prepara 
ji goder meco ti jrutio 
Del fortunato mio Iteto marno : 
Viuiam fin che dal del ne <vten conceffo. 
Trofpo fono le noie 
Di quefla breue vita, 
£ troppo fcarfe l'hore 
De' gufi 3 e de diletti , 
Però faggio e colui , ch'à (è medefmo 
Qon penfer pregni dì futuro danno» 
Non partortfee ti male , 
Jìnzjrthe fa maturo. 
Prendi da me l'efempio 
Quando coiài nel bel paejè, ameno, 
Tuo caro antico nido, 
(he del mondo il giardino 



né ATTO 
Sen&d menzogna nominar fi potè, 

DelTebro alter su le pompofi riuc_j, 

Doueì communì fludt, < a 
E i communi diletti 

De la nojtra ami fa fur efa 3 t cote; \; 

Ch'io pospofia ogni cura 

€d ti natio terren mejjo in oblìo , 

Quella feci mìa patria, 

In que' beati tempi , 

E quando ti Tempio di Fortunate quandi 

Quel del AÀaffimo Gioue vifitando, 

Doue mufico fpirto 

Facea con dolci note** 

L'aria d'intorno rìfuonar d'amore, 

E doue fchier anumero fa >e vaga 

Di fcelte Ninfe , e di Paflor pregiati 
Faceandtsè pompofa 3 e cara moflra» 

Ubare pafammo placide^ tranquille. 
E quando d ,f vn bel crin y d'njn dolce labro, 
L'or puro,eterfi s ele purpuree rofe, 
E'I chiaro lume di due Soli ardenti 
fan t andò al [non de la mìa cetra humile 3 
Jo feci al canto mio , 
Benché negletto > mille orecchi intente , 
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Qm forfè non dijptacque ti mio concento 5 

6 tul fai > che finente 
De le tue fiamme , e de tuoi dolci ardon 
QanUr mifefii, e tu cantaci à frotta. 
Senti fii mai, ch'io mi dolejfi punto 
Del mio de fimo , ò de la forte auerfa ? 
8 pur M 'vedi da qual patria Imge* 
lo mi trouaffi, non indegna forfè 
Di rimembranza, e d'efficace affetto* 
€w;£onfefio , Ermete , che tu fofit fempre , 
if>er quanto ti conobbi, 
JSfellungo effilio tuo coftante, e forteti 
jtfa vaglia il ver, de la mia patria i gufih 
E particolarmente , 
Quei , che godemmo infieme 5 
2\ f on fi pon pareggiar ; non ti rimembra 
Oltre quel, cti accenna fii». 
Quei cokquij fiaui , e lunghi , e gratin 
1 vari) giochi; che td'hor del corpo 
Eran dolce fatica, e ddettofa ì 
*T al hor , quando raccolti ^ 
In pregiata corona- 
Di pellegrini spirti, 
€ cu wmacii e gratiofi ingegni, 
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Eran de l'alma nutrimento td epM 

Più pane del nettare celejh ì \ 
' Dotte con dolce rifò eran canditi 
1 fai fi detti , e le fentenzje gratti , 
ojfyfa che dir em di quelle care notti, 
Ch'à l'albergo ,b$r di Lilla ,bor di Licori, 
Ed altre le più belle ,e più veZjZjofi » 
Taf amino in mntn fe(la a 
Guidati da fedel frgace (corta 
Ter gli anni ,e per fa /petto veneranda 3 
E da leggiadro bor fo (furato auriga ? 
Sàllo il tuo albergo, fegr et ano fido 
De l' amoro fè giok-j, 
Che cópante beltate, 
£o rtefe d miei defir prouar mi feo . 
%rm. 1 Taci 3 dek taci 3 che non meno io finto 
*Di quei piacer, che sì velocemente 
Sonpafati 3 e perduti >affmno ,e doglia* 
Di quel, che proui col vedermi mnan^t j 
*Tutto quel, che più caro al mondo fintOr 
& dolcezza , e contento . 
Afa qui no tardi am più 3 Spendendo in vai® 
fon le parole il tempo , 
Che non è per mancarci in altro tempo- 
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t&éndìam, Qardenio* a rttrouar l alberga 
De la firocchia mia , fe pur yiuella * 
E s'io de la contrada non ho in tutto 
La memoria jmarrita 3 
Qon tanta mutation , ch'ai primo affetto 
Tarmi vedere irtquefio 
Kinouato paefi . Hor s'io non erro, 
Quefìo e perdi fentter 3 che fiol condurre 
Verfi lo fiagno 3 ouél mia mdo fiede . 
Edejjo* andiam gardenia . 
QzuVà mnanzj , ch'to tifiguo . 

scena secorda: 

TERSANDRO, ORONTE,, ARASPE,. 

T.èr. 'è verOì Orante, quel , chabbiamo 

^\§W intefi 

Dal 'vecchio peJcator } beche co f ufo 
E' ci narri ti [uccej[ 3 o , è certo grane, 
E'nfopportakl cefi 
Che cotanto sarrifehi 
Mal nato tnuttl mojlro, 
€ Tokrato ( non gtà per mio configlio ) 
Da quefii hahttator >non sò a qual finess 
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°*ìfe non per vària wniuerfei \c redemLth 

Dì fìnta {mi ere dm ) 
Discendenza cclefte . 

•Oto-Qowte corron veloci i mali annontijt 
Così par fimpre , che riefean veri. \ 
Se ben yer fua natpzra. 
Sì curiofo el volgo 
jD' intender cofe noue , 
Qome factle à crederle, e à narrarle, 
(O ftan fondatelo no ) leggiero > e prefio 
AnzJ che , per recar pm meraviglia , 
Suole accrescerle tanto , 
Che pel più fi fan mofiri horrendke fin 
ì^Mj: quanto pofa dirfi 
De la temerità di quella le fila 3 
Non fa dal creder mio molto lontano, 
Scordandomi quel» che con Kofilua, 
Hà poco pm de l'anno , egli commife . 

"Ter./t//^ c y x e quel , che di là così anhelante 
Ver noi fen viene sbigottito 3 e fmorto t 
P Arasse ? Arajpe e certo 

Oro. Eccoti <uero ti cafe> 

Ed egli viene A darne à te contesa . 

Ter. Pò ftar . Che porti 3 Arajpe , 

Così 
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Cow turbalo m vi/o ? 
Ara. Noue arrecò di [angue } e di portenti* 
Ter. E morta la mefcbina ? 
Ara. Non è morta , ma fai 
Clelia dourà morire , 
A/* non ti recar II aure, l'auuijo, 
Come sì tofio tl-rifapefiiì e pure 
Venni ratto volando 3 ne maccorfi 
Ch'altri à àò fimoneffe T. Pure il feppi. 
O fuenturata Ninfa , 
Doue veni fi i à terminar tua vita ì 
^Dunque Jen%a rimedio 
Fu la piaga di lei graUe 3 e mortale ? 
Ed in qual parte apunto ì 
Ara. Altra piaga non ha fuor , che nel con. 
Ter-Come nel cor ? vaneggi ? 

Non fu per fanco ti colpo? 
Ara. Nè per fianco , ne altronde» 
Ben feguilla ^Turtngo 
Qdl ferro ignudo in mano . T. Di chi pariti 
An.D'Elifa . T. O fommi Dei, d' Silfi f e come? 

Qualche nouo fuccefio ì 
Ofo.G giorno pìen di mofiri . 
Ter, Narra tofio tt priep. 

O Ara. 



— 



T 
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Kn.Jquefto venni > * qaelto t< ; 

La faggi* mtica ^ e J ia a Um muta 
Xer.Mi fcufi,obuono Arafye» 

Che teftc di Nigella battendo intefo 

L'infelice accidente, 

(he d'altro mi farh tffit nonpenfit; 

Hot dimmi ciò., ch'attenne . 
^ % %dpmtopoco innanzÀ io dato batte*- 

ji Nerimi ì mandata da Kefilua 

QueU'offo delCabal miracoloso, 

Chm don mi diede ti peregrm di Ctaua, 

Ter fermare i Nigella 
^akndanzja dd fmgue $* 
Che da la piagaifita ; 
Ed entrato nel Tempio ?à Citerea 
Per leipriegU prgea> quando improuifì* 
Ver fi la fiera Siepe 
Còme d'kttomoanhelanteodo vita, voce , 
Gridando ferma, ferma, 
fermati , à qtà m'uccido . 
Qnà'to ratto colà volgendo il piede , 
Veggo la vaga figlia 
Del Vecchio Ofette, qud baccante fiotti; 
Infuriata, al cor fi 
j ,r- - J Sf\H er W\ 
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Spingerfi d'*vn gran (alto entro la Siepe-, 
Stringendo con la de fra ignudo ferro, 
E fochi paffi adietro » 
Nel medefimo modo, 
Gridando, come dtffi, 
Quel leggiadri) ftranier detto Tur'mgo 
Seguirla frettolofi. 
Io dietro à lui per l'orme fite mi móm 
Sino al confin del fiero loco, doue 
Gir ptù oltre non lece, e "veggo , ò cielù , 
(Quel, che creduto mai 
fuor eh'* éfuefti occhi fiejph non haurei) 
^Auicmarfi Hi/a 
intrepida } e ficura 
le piante fatali 
De l'alma Citerea, 
Ter incider (cred'to) 
J)e l 'a more fa pianta 
Lafiorz^a auenturopi. 
Ada , ahi ctià ridirlo, mhorridijco ; in fallo, 
Per l'effetto , ch'io Vidi, 
M ofte l'mcama , e troppo ardita mano . 
C D 1 Altea la ptanta ina/c. 
?Qr>Oftram cafone forfè d tempi nofiri 

2 Nró 
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Nonpiù fisccefto. Ox.Ne perkmgaetat 
Ch'io mi ricordi vdita, 

Ter.£be feguì poi ì che fè Turmgù allora ? 

&TZ.L'<d$er tutto ffcojfe>e vfcinne vn grido 

Borrendo 3 e jpamniofi , 

Qtmiihut, cbe.fi ride > ed arrabbiando more; 

E ne lo fleffo iftante» 

Di [angue <vn fatilo » eh' a la Ninfa il volto- 

*T utto- ìpritZiZjà , con impeto sì forte, 

Ctià terra ef angue immantinente caddcjt, 

Supina finzja Spirto , è fenttmento . 

T urmgo al boriche come diffi, arici} egli 

*Al mede fimo effetto sera mo/fe,. 

Vi fio fi preuenuto , e fipraprefo 

Dal duoU da la vergognale da l'horrore» 

Rtman qual' huom da firmo opprejjò fuolcj 

De fi are bombii fogna 3 .1 

Qìm quel punto non sà fe vegli > ò dormir 

Patto fiuptdo , e muto , 

E cadutogli il ferro , cb'auea in mano f 

Sopra l'amata Ninfa , al fin gemendo , 

Trectpitojameute s'abbandona; 

£ fgorgando dagl'occhi *vn nuo amaro» 

E da le labra difoibiri vn nembo» 
■ - - * LÙtn*-> i 
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Z/rfaw/o w//o pallido, e fangmgno \ 
Ripianto aderge , f > 

à la fredda bocca, e ài chiufi Ititen 
-Con fmgulti sì fpefiì, 
Cb'interrompean d'alcune me fi e voci 
Gli indifiinù tal'hor , languidi accenti , 
Porge confufi, fi>ejfi> humidi bàci : 
Con atti sì pietofi, e mijerandi, 
£he mouer d pietà foran bafianti 
■V horrétl moflro,ch'à lo /coglia intorno 
Già vedemmo aggirar fi, 
Con furiofi ed infermi bramiti, 
Sitibondo di fangue , 
Se d'alcun fenttmento , men che atroce 
Egli fife capace. 

TQv.Rmafeo , Or onte, non fitprei dir quale 
Incognito fiupor m ingombra il petto 
Di timor , dt pietà , di doglia cinto . 

Oro.// eafe in vero è così firano ,e nouo, 
E sì pien di portenti , che non potè 
Sen%a gran merauiglia ejfere rrìnfì. 

Ter.£" sì topo comparue ti mofiro infame ? 
O che mi narri, Aratye , 
Potenti Numi , è quanto è pronta , e forte 

P 3 UdùtQ- 



?3o A T T O 

V altitonante deftra, 

Jn vendicar, le vofire^ ingiufie offe fi . * 
Quindi imparate voi giuflitia , e zelo , . 
Temerari) Mortali t Hor narra ti fine . . I 
Ara. Hot, mentre flaua in forfè 
T>i fperato . l 'mingo 
2>; spirar tra le labra 
De la languente Ninfa , 
So fìnta dal. dolor l'anima amante ; 
Ta\ue chi ' gli. occhi, languidi 3 e tremanti : \ 
Socchi ufi' ella.: moftrando s . 
Dafie fegno d aprir > e: da la bocca , wk 
JSdoueffe vn piccwl fiato, , . i| 

Quafi reliquia e frema , 
'De gli ftirti vitali*. 
Qhe forfè de l'amante 
L'afflitta alma incontrando , fi trattenne**? 
Ter con filarla alquanto . 
Turingo a l'hor gli fpirti rinforzando . , I 
Qoe fouerchio dolor, fmarritt bauea* 
Sctoìfe la , lingua , e dtfie . 
O de l'anima mia raggio vitale*. 
E pur. vero >ò m'inganno 
Cà' ancor lampeggi m què beati giri 



Che 
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Che far de le mie notti amica Aurora ì 

Volgi* deh volgi tn me l'vfato lume. 

Per breue Spatio almeno, anzÀ che morite 

Con disperato eccliffè à me ti celi. 

Mira ,deh mira , E Ufi , anima mia 

In que fio volto pallido, 0* effkngue 

Il tefitmon di quella inuitta fedcs, 

Che moftrartì credei 

Qon que me de fimi effetti $ 

Che tu ben preuenifii , 

Ada non interrompe fli , 

Poiché per legge ad altri, 

Forfe cruda, e molefia, 

ji me gradita , e cara , 

Per queflo alpefire calle 

Se già, come bramai, "non ti pretorfì, 

Seguirò del tuo pi} l'orme infelici. ' 

Deh mira in que (to pianto 

Le filile di quel [angue, 

Che profonder vorrei per darti vita. 

nZMira in que fi atti humili 

Del tuo fi del lo fm (cerato affetto > 

Qon cui per dòn ti chiede , 

Se forfè egli t offe fe, 

P 4 Con 
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Qon dtjf erato ardir contaminando 
La purità de l'incorrotte labbia: 
In quefko dir à poco à poco i lumi 
La Ninfa aprendo, w Im fffi ri zolfo* 
E flebilmente > ohimè > dijfe , Turtnga > 
oA qual follìa tindufle 
Cieca sfrenata voglia ì ohimè » qual futi 
d)a le mi ferie mie, mi fera» colgo 
JSlel fin de Ufuenture , fuen turata, 
Poiché 7 deflin vuol ch'io-, 
Che per fuggir la colpa 
Del tuo dum morir me£?ofià mortt^j». 
Hor de la morte tua nocente mora, 
2Slè baftt il mio morir per darti vita* 
O de la vita* mìa parte più cara .. 
8, più dicea , ma in queflo 
Alena fopragiunfe, e I te mi ffìnfe- 
fon iterate tftanzje -, 
Poiché nel Tempio fiero- 
Siedono jpauentofi , horrendì poni 
De l' adirata 'Dea fogni mortali.. 

tcX't&kla che fi tarda Or onte ì 

Tu vanne toflo al Tempio, ed ì minifl 

Kaguna > e. loro per mìo nome imponi» 

Qbe t 



fhe ti [eguali colà , doue tomtnmo; 
A4k per occulta > e folti ari* ftrada» 
Per fuggir il tumulto Jntendt ? Or, Io v^. 
Ter,. £ noi > Graffe , andiamo . 

In femma Amore m gwuanetio petto 

£ onnipotente affetto . 

Q fuenturati amanti, o Santa Tethi, 

Quando hauran.fin di quefio 

Tuo popolo denoto 

Cli immenfh e lunghi affanni ì o trip fogno, 
jBen mi. mofiraftì tk veri portenti ' 
Di fanauinofi euenti > 
Ch'io di futuro ben ftimai prefagi. 
Q noftre menti infine > 
Ne l'intender del Ciel gli ahi concetti- 
Ah fan fermilo ti mifer vecchio Ofeltei . 
Ma che farà di luiì 
Forfè egli è ignaro ancorar 
De la difgratia Jtt4;ò come il core 
Mi fi fchianta dal dud 3 che per lui finto. 
Sarà fané am farlo. Arasse ? o forfè 
Sarà l'Vffciopiù crude!, che pio l 
Pur dee fiperlo al fine > e de l'amico 
, Men acerbo e lamfo } in grattai Aratye , 

tAl /»* 
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Q.AÌ fio tugurio arriua, e con quel modo r 

Che fai più defiro fagli noto il tutto 

A nome mio , e fa xhe teco e' venga. 

Io farò là ,doue giungendo entrambi, 

¥k ch'idi fappia sì tofio , 

Ch'egli, fen^a parlarmi, 

Non vegga de la figlia il me fio aff?etto*ii 

Arz.Son pronto ad ^ubbidirti. 

SCENA TERZA. 
FAVSTO, ALCIPPE. 

Fan. ig^f^t V mi narri gran cofè 3 e tanto ardiri, I 
«SI $5? Hebbe quel temerario / e tanto 

JsifeiS ardita 

Si dimófiro Kofilua ? Al. Io non la vidi A 

Afa trouandomi à cafo 

Quinci poco difcofio » 

Di te. cercando apunto, 

Sentij le voci , e i gridi onde *ifaccorft> 

Aia tarda sì , che già sgombrato il loco 

Era d'ogni per fina, e gran tumulto 

Vidi di pejcatort in quella parte : 

India poco ferina v 

lìfof* 
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Ninfa dt, Citerea qua fopragiunfi» 
EA il tutto narrommi. 

Fan./ fimi in fatti del valor natio 
& veggon germogliar né petti ancora 
Donne fichi \ e: molli ; fu Kofilua figlia 
Del gran Darete, cfcl prati infefki 
K^A quefii ltdì>fe più , volte il tergo 
Volge? e a le fine prode y a l'hor ch'eletto 
Tu da tutto l paefie 
Qon venti legnu à la. difefia noftra * 
(Ime d'ogn altro ti più ftcuro , e prode . 

Ale . quanto volontier gita farei J 
A confilar Nigella , fi fiaputo 
Haueffi doue rtcourata fojk^ . 

V&u.Facd farà l'intenderlo; fi vuoi- 
Che proni di fiaferlo , ti faro tofto, 
Ed infieme rìandrem, che cola forfi 
Sara Turtngo ancora , 
Che qui mfdijfe d'affettarmi . hor ecco 
C hi ci trarrà di noia . 




f 
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SCENA QVARTÀ. 

AR1STEO, FAVSTO, ALCIPPE. 

Jprefte di Tur'mgo alcuna noua? 




Dette ejfer con Nigella ; 
Ma tu d'onde ten vieni? 
Axu*Da Halbergo i Akonfur hor mi parto, 
Doue non più NtgeUa , ma TmntQ 
Di Turingo fratello 
(Merce del Ciel) con poco mal fi giace; 
Ne la comparso e ancora , 
T utto che già gran pezj&a 
Per ritrovarlo , e là condurlo A Icone 
Mofto si fia, ne ritornato mai. 
AXcChe dici di Ttrinto? 
A ri. c pirinto io dm auuenturofi , e lieto 

Sopra ogn altro amator choggi et vitto-. 
Ale. E comefià Nigella ? Ar. Qbe Nigella? 
Non diffi de Nigella -era fuanitaì \ 
E rimafto Ttrinto 
De la bella Koftlua amante ,e fyofi? 
Fau./o rinafeo j Nigella 
Dunque donna non era 9 
E come s'è [coperta ì j 
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Mc-Mtfera jilcippe , borie tue piaghe mira. 

Ari- Mentre d'intorno con pietofi Officij 
si la creduta Ninfa . 
Statiamo tutti intenti, che vcrfando 
Di/àngue im rio già moribonda esangue 
Di calor ,e di moto affatto priua 
Motta fimbraua ; la dolente, e vaga 
Kofilua più d'ogn altro 
Di pietà generosa sfavillando? 
Prefi cert'oj[o d 'animai marmo, 
Portato da Nerina> à lei s'apprefia T 
E per slacciar la vefie, 
La man le pone al fino 3 ed ella allotta- 
Rifinii tafi alquanto, 
£on la mano impedtlla ; il che vedendo 
Kofdua > topo impofi, 
Che gli huomini,che quiui eran d'intorno 
N'vfci fièro , b nandajfero in disparte , 
Credendo che la Ninfa, per vergogna 
2\Qm volejfe lafciar nudar fi il petto . 
Ma poiché fummo ritirati > ed ella 
Tento dì nouo la mede fina inchic fi a 9 . 
Pur impedii! a, e dif e. 
Affetti fi di gratta il mio fratello . 
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Al che Kofilua , dunque 

JhQgella , anima mia , da me ti fchiui 1 

Teco vuoi tk veder la- tua Kofilua 

Ter te morir d'angojcìa ? in quell'ifiant^j 

Qon vn languido ohimè gl occhi chiudendo, 

Tramortita re fò Nigella* al' bora 

Subito fu slacciata ì e conosciuto j 

A l'artificio , che dentro la gonna 

Wacea finto rilieuo » 

E al difcoprìr d'vn petto alabafirino* 

Afa neruojò,* viride , 

Ch'ella donna non era . 

Chipotria dir qual firefiè Kofilua 

Infra sdegno »e vergogna 

Attonita* e confusa ì 

Qual peJcator,che ne l'occulte tane» 

Per far preda, cercando 

Si vide in mano auolto ò rolpo , od angttt» 
Me. E che fece ella ? fegmto limprefaì 
At ' u zdnz>t ratta appartaci, 

Lafciando ad altri l'intrapresa cura» 

£he fnudando le membra 

Del leggiadro garzjm > trottar la fìtg** 

Anzj due angufie paghe A 



fianco m <ver le ren^j > 
.Ctel decreto tridente al fio Signore*, 
(hme sforzato fatto hauea> sfuggendo 
ptki che potè il hi corpo . 
Tal che 7 fio maggior mal fù lo fiauentoh 
E l 'sfitta del fingue : 
A cui non così tofto 
Applicai di mia mano 
L'ojjo miracoloni 
(he riftagnoffi affatto. 
Poi con vari argomenti 
Si tornarogli fimi al corpo efiangutul 
Ba u . Curiofi racconto . Ari , E memorando* 
A\c.Qt%fà per me acerbo > e duro . 

Ma che dtp' eglt poi , quando saccorJL/ * 
< Defferhuomo fcopertot 
Ari. Quand'egli in se tornò, gli occhi volgendo^ 
In quefta-, e in quella parte 3 
Non vedendo Kafka ^ se porgendo 
Nudo , et àgli occhi altrui 
Spettacoldi sì alta notùtate; 
Meglio che feppe ricoprendo il fino» 
Sì profondo Jòsjir gh *vfiì dal core^j» 
E sì ahndan lagrime da gli occhi, 
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Che tutti intenerì, pofeia driz>&ando 
Ver Kofdua lo [guardo ch'in dtsjartc^ 
Stauafr affifa , e muta» 
Incominciò. Deh pur potetti, ahi lafioi 
O rigida Kofdua , 

( Non sò s'io dica , ò 'vita } o morte mia ) 

Pria che turbato , t [curo 

11 fere» di quegli occhi a me moflraffi, 

Lafciar , che quefia 'Vita , 

Ch'hor finirà col pianto, 

Si fimffe col fangue , 

Athor che dolce , e caro 

Era ne le tue braccia il morir mìo; J 

JSfè pietosa voler ferbarmi in vita , ] 

Ter che in quegli occhi, ed w quel volto irato 

Trouaffi cruda > e disputata morte . 

Ma t fe ti par che l'amorofi inganno, 

Che per dar refrigerio à quelle pene , 

■ C he dal primo momento , 

Qh'to vidi il tuo bel volto 

Ad'affltjfèr mortalmente il core, e l'alma» 1 

E non ad altro fin, io teco vfai . 

E di ciol Cielo m tefiimon ne chiamo, 

E te medejma , che éen fai quai furo 

™ Coti 
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Qon tal commoditate 
Gli atti modefti,e i portamenti miài 
Se ti par , dico 3 eh 1 innocente frode 
Mertt cafligo sì fpietato s e graue ; 
Volgi quegli occhi almen così turbati) 
E colmi di furore vna fil volta 
Verfi que fi' infelice, egro nocente » 
E fciogli quella lingua 
Già refrigerio, ed bor fatai coltello 
Del moribondo core , e dimmi, mori; 
Che Jquarciar mi vedrai finitamente 
Qon intrepida man le f afre, e i panni 
Da le non falde piaghe , 
Per cancellar col [angue 
he mìe colpe , cagion de tuoi disdegni . 
Ada frappi , che s'io moro , anima cruda* 
(Ne quello fra per impetrar perdono ) 
Il tuo liberator condanni à morte ; 
Poich'io quel fui , che da le man rapaci 
De l'infoiente mofiro » al'hor che prefra 
c r'hauea con tanto vituperio, e f corno y 
*ri traffr à for&a , e quefto petto efrofi , 
Ter te faluare , à manifefio rifrehio * 
Ter efrer poi da te prefi , td auuinio 
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Qjfj più tenace , wdtffoluùtl nodo , 

Ch'm quel punto ftrwgefii al cor dintorno;* 

E da, la cruda man , ch'io Uberai , 

Ada più dal tuo rigor condotto à morite , 
Eau.Che fece al'hor Ko/tlua ?;■ 
hx'uoA quefio dire alz^b la fronte alquante " 

V ergognofa , * con fu fa , an&i , che fera\, j 

E 'vide che noi tutu huommi , e donne. 

Quafi per lui tacitamente i preghi. 

iterando , e le fiufi , 

Attendeuam da lei dolce rijpofia * . 

Quando ridata in piedi 

Sì difle al fin . Se del tuo fallo enorme, A 
Qn giù fi a lance <vò pefàr la colpa, 
JSlon v'ha gaptgo, ch'ai tuo error s'agguagli, 
JSlè metto in te, ch'alcun perdon t'impetri. 
Alaiià quel puro amor , che come Nwfa- 
D'ogni virtù dotata , e d'ogni merto » 
Sincero » ed innocente, io ti portai, 
Volgo il penfier,de le fueature tue, 
Qosì urna pietà ni a fiale ti petto, 
Che d'ogni offe fa mia, d'ogni tua frode 
Son sformata à fior dar mi ,e gmfio ò wgwfi°> 
Qomedern il perdon di sì gran fallo- 
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&%fa giufio è ben , che da qui manti poi 

Da la prefènz^a mia tu t'allontani 

Quanto più poffa,ed io da te men fugga. 

E per non dar che ragionare altrui, 

E per torre il roffore à me medefma . 
^{Q.Sentenz^a veramente 

Saggia ,giufta, e benigna . 
JitL Ciò non dtfe Ttrìnto , anici efclamanio . 

O fintene crude! più che di morte „ 

Furiofi tentò romper le fafce ; 

<s^lda non gli fu conceffo 

Da noi 3 eh' a forala il rttenimmo s e in tanto 

filtri volti À la Ninfa,, 

Che d'irata tutthor facea fembiante ; 

Poiché quel dolce affetto 

Incognito , e latente, 

Che fitto affetto d'amijlà fincera 

^Dimojkroffi 'gran tempo 

j4 poco à poco fi feoperfi amore , 

Qoulo feoprirfi del veZjZjofi inganno; 

Dopo iterati affati 

'Domar quel cor , che fu sì forte rocca 
^alterigia > e di fafio . 
Fau.P« goffi al fin . Ari. f te goffi , e ne die fegno, 

a Col 
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£ol porger quella bella , e bianca defirs l 
T utta di vaghe rofe il volto ajfierfa, 
T nettamente al Juo amatore in pegno.» 

Fau.O fortunate piagfó, 

O fuenture felici 3 ò lieto amante l 
'Tu s che ne dici 3 Mcippe l 

&\q.Qo$ì auuìene à chi nacque 
Sotto benigna Stella . 

A v ' u Hor vado per c Tunngo,cloegran cefi, 
Che ritrovato bicone homai non i hakbm 
E che con tal novella 
Ei non venia volando ... 

Ari. Vanne febee , e digli» 

Che qui noi l'ajpettjam,per andar fccoi 
A vedere , e goder de le fue gioie. 
Se crede JJì incontrarlo ito verrei teca» 
Ala tenga per più certo » ch'ei non pojpt 
Star molto a capitare in quefio loco » . J 
£omefu,l nojtro accordo . , • J 
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SCENA QVINTÀ-. 
FAVSTO, ALCIPPE. 

Fau. gtep&O L fine , Alcippe , à chi ben prue, 

amando, 

'|f||§^ Di rado amen , cUmA mor , giu~ 
fio Signore^ , 

(hn alta ricompenfa, 

De le fatiche fue non renda il merto . " 
Ale. Eh non fiempre però ; tal'hor fortuna , 

Più che merto, od affanno. 

Ha nel regno d'Amor principal parte . 
Fau.O quanto lieto ne farà Turmgo ; 

Io già per lui efiremamente godo . 

Così <vn giorno almefihino 

Piacefie al Cielo, ch'auuenir potejfLj, 

Aia tu par , che tt mofiri an^t che lieta* 

Tutta turbata in njifia, 

Jncafi tanto degno 

Di letitia , e di gioia . 
Ale. Eh Fauflo , Faufio , il bello à tutti piace , 

E dura co fa el ritrouar la gemma , 

Perch 'altri te Immiti 

\ $ Park 
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Parlo teco hoggimai Meramente» 
C'hai prouato del Mondo il bene > el male, 
j4 quest'occhi,, cui fu fidato il vero 
Già gran tempo i begli occhi, élbel fembiante 
Piacquero dt Nigella , hor di Tirinto ; 
Che non mi fu nafcofto altro , che 7 nome ; 
E fosjiri, e fatiche , e pieghi , e fedi 
adoperai in vano a 
E vuoi, che mi rallegri , e faccia fefia 
'Del ben del m'm nemicale mia riuale ? 
E de le mìe perdute alte: Sferanz^e ì 
T.zu.E'l vero tu mi nani ì 

E così ben coprifii ti tuo difigno,. 
Ch'io femphee 3 e da poco, 
Qome fe quefiofofe ti primo giorno,, 
Ch'io conofieffi Amore,, 
fon tanti fegni , che. mi de fi ai' bora, 
Ch'e'l congrego tramaci per Turingo , 
(C'hor comprendo >c bel tutto ci bene mtefe) 
Tur ombra di foretto io non pigliai ì 
Ben che fempre Nigella hebbt per donna : 
Hor v eggo , eh' a ragion di te fi dol/Ls • 
Afa che vuol dir, ti fuggì da la naffà eh r 
E tu gire à feconda la lafciaftì 
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Per ira , e per dtjpetto . 

Hot vedi quanto è folle. 

Chi ne l'arti d'amar penfa vguaglìarfi , 

( Che proprie voflre fino ) 

Qon voi f 'emine fcaltrt^ . 
Ale. io feci quello, che tu fatto haurefii, 

Huomo guardingo 3 e faggio. 

Sugeftione d' Amor , non ha riguardo . 
Fau.jA^/; vergogni in quefia età matura, 

Amar sì 'giovanetto s e bel garzjone ? 

A vite annofa giovane fifiegno eh ? 

'JPoteua et ben coprir fi, 

JSlon dirò fitto gonnej, 

Ada fitto Petto , ed offa . 

8 come lo fiopr/fli ? 
AIc^ Iq fi agno >n votando .Fair. Hora tifiufi: 
• Ale. Amor mi prefi al varco. Fa u . 6 c ó quai'efia ì 
&[ tt ZJiolenZja d'amor non ha riparo. 
Fau. (jran for%a in ver et volfe 

A vincer dt quel core ti duro final to . 
Mc.Hor lafiiam quefii fcherzj > 

H ornai troppo molefii,ed importuni. 

e¥kfa credi j Faufio , e Citerea ne chiame 

In teftimon,che tanto mi compunft » 

R 4 
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Quando per colpa mia 

Seppi ch'era ferito , 
. C/; a pietà il mio dolor mojfo t'haurebi 

Ed hor per quefio Jol godo in e premo 

D'ogni fìta lieta ^ e prederà fortuna. 
^u-Jfmi ch'io tei creda ? ti credo, m quella gì 
l Che fi rallegra il pe(cator 3 che i/ede_j 

M altrui cejla ripiena 

De le conchiglie 3 ch'ei trouar non fippe > 

oykta come per tua colpa fu ferito ? 
A t e / o.fui % che perjuafi 

Il Seluaggio a rapirlo , 

Terche à mei deffe in predai 

Sentendomi di^ron la gelofia. y 

Che per Reflua pia gli pofe al fianca. 
Fa u . Piglia quefi'altrà 3 ò cielo . hoggi queU ch'odo ; 

Ben femore io ti fi '.mai , ma non gta tanto. 
Ale <zypl a. tu non pale far ,te ne feong imo , A 

Quel yeti ad altri > eh' a te non palefai*. A 

Sopra l'antica confidanza nofira . 
Eau. lo farò muto ; ( ma tacer non pofio, 

Che fi ^iueffi 3 Alcippe t . 

Quanto fa l'Elefante^ , 

Non. credo mai, che ti fi anca fe il pefi) 
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£" f<w condition ■> che tè tadopri 
IH ttom per Turìngo, 
Ala ecco dicerie Ugrimofo , e me fi a.. 
Ver noi venir ferisca Turingozh Ciclo, 
Che* glt farà incontrato . O 

| SCENA SESTA. 

ALCONEj FAVSTO, ALCIPPE. 

A ' C, ^M^ } Ampa de l'Vnhterfi, 
jJH'^l Occhio del Ctel lucente , 
ifé^è. Può* tu,[enzji turbarti, , 



Hoggì mirar sì mtferando cafò h 
Sórdo mar , duro fcoglto , 
jil fuon dt sì pietose aite querele, 
À tacerlo dolore , al pianto amaro, 
A i [uppltcij > à le pent^f 
Di coppia sì leggiadra , e sì gentile 
L'vn non s'impetrai e l'altro non fi spstra 
edure 3 aure vitali, 
Rifuggite nel centro de U terra ; 
A che più fojlener quefl'huomo m 'vita, 
Perche Jòggiaccia à così dura forte^j ì 
O terreno mfeltccj , 

Perche 
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perche non ti fommergi , e teco afiorh 
JSfon refian quefii mi feri habitanti> 
Soggetti t e Jfettator$ 

Di così firmi horror i ì 

O tre t e quattro volte auenturojò, jfl 
cui concede ti fato 

In qui trafiorfi fècoli , felici, 

E nafier-e , e morire ; 

Ed in quefii il morire in fafce, on culla. 

O giorm tri fi t , à [ecoli mal nati, 

Et tu più ch'altra mai infausta lucevi \ 
$au.(jran cojàgli è auenuto, 

AnzJ à noi tutti auenne 2 

Ch'ai fuo parlare ><vmuer fide e l danno* 

O Dei , puoffì vn momento 

Goder felice in quefia vita fialc^ì 
Ale O sfortunati amanti, 

O doloro fa figlia ,ò orbo padre , 

O [confidata patria , 

O fuenturati al fin Pàraui tutti . 
Fan* bicone ? dicane ? egli non m'ode ancora* 

bicone? bicone ì eh doue ti tra fiori a 

Fero dolor di firano acerbo incontro? 

Se mal non intendiamo i meftt accenti» 

J Che 
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Che sì dogliofamente 
jh atti di pietà fpargendo 'vai. 
Fa eh' 'ancor nois<unmerfkle è 7 duolo, 
Aggiungiamo le nofirz^ 
A le communi lagrime , e pi pianto, 
Ter priuato dolor ti bagna il fino, 
Narraci la cagion di tanto affanno, 
Perche te co piangiam le tue fuenturt^ . 
Che fiole in parte alleggerir la doglia 
L'hauer compagni al pianto. 

A te. C a fi > a ^ > tro pp° crudele , 

Ptetofi amici , à lagrimar mi sforzjt ; 

E tal, che k rammentarlo , 

JSfon che à narrarlo , tjluptdtjco ,e tremo » 

O mifera fanciulla , , 

O mefchmo garzane, 

'Vanto infelici più, quanto più cari, 

E più pregiati in quefio lido infausto . 
ViM.Ohime s come mi finto 

Trapajfar ne le Alfiere le nel core 

V incognito dolore^ , 

Qome à parte io ne fiai e non ardìfio 

Di ricercar più innanzi . 

Alci. %>ehfà co tuoi fofyir tanto dì tregua , 
■ -~ Onde 
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Onde resjirt , Alcon s sì che tu pojja 

Narrarci apieno il fatto . 
Ale Non pofo rejpirar. h\cì.Sfor%ati alquanti 
Ale <*Ah , ben ti dtfte il core , amico Faufio, 

Cke di quefti [offir non poca pdrte^j 

oA te ne toccherebbe , 

Ed à te ancora Alcippe : 

■ II tuo fedele amico , 

La tua cara compagna , 

O dolore } .àf te tate, ohimè- Fau. Son morii ? 
Ale J\£ò , ma flan per morire, 

. E per morir con numerando fratto . 
Fau. O ria nomila >b fato auerfi 3 ed empio ! 

Doue , come ^perche ì 
Ale. Da l'albergo mi moffi 

Ter ritrovar Turingo , e meco trarlo 

A iemie cafi r à prteghi di Nigella» • 

£hid douete fipere s 

Per dt sgratta piagata ; & minutai l 

Ver doue egli finente 

Suol capitare } én quefia parte 3 e n quella 

Cercato in 'vm » da certi pefiatori 
Fui ani fato al fin , che ceri gran fretta 
V erfdl Tempio dt Venere fù njtfo 
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Poco anzj incaminarfi -, io la mi t vol£& 9 
En arriuando , io veggo 
Di tumulto , e di gente ingombro il piano 
Ch'io già midi sgombrar dopo la fefia : 
Oltre mi scingo , e quiui 
( Ahi dolente spettacolo ) Turinga 
Miro y colà nel meZjO 
Da' Minìfiri di Tethi circondata, 
E già prefi , e legato ; 
E quel, che è più dhorrore ,e di fpauettto 
E di polue , e di fangue il volto, e i panni 
^TintOje macchiato , e rabbuffata il enne, 
Gli occhi di pianto > e di fifpm U fino 
~f?r.egm , e l affetto fuo pallido , efofeo, 
Spirando ira , ed horror spietate ,e doglia. 

w-Hor figm ad accorarmi . 

le, < 7\Ql mede fimo punto, ah pur dirollo, 
Veggio d'Ofelte l'infdìctpglia 
Sanguinosa , dolente, afflitta , e Jmorta, 
D'Arafpe,e da Mtmfiri 
Di Venere altresì legata, e pxefk. 
Facean tra l'vno , e l'altro 
Di gemiti, e fmgulti» 
E dokrofi accenti 

& te- 
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tènero, e pietofi 

Alternata concento ■> 

-Che mueua à pietà le mura fiefiLs 

Del Tempio fiero , onde fidar s han uijìo^ 

E de la fiera Stepz^f 

Sfrondarci il 'verde sì fronzjuto fido . 

Tri la confufione ,e la prefiura 

De l'inondante , curiófi turba 

Tant oltre mi fiSptnfi, 

Che pur <vdij de' Morofi amanti 

Qualche dt^inta <voces, 

T ra le quali T aringo . Amata Elifia 

Dunque deggio lanciarti , 

Quando > per teca unirmi, io corfià morteì 
E ne la morte ancora 

Vuole il crudo deflin che pam diuifi, 

Ne pojfan quefie membra 

Vntrfi almeno in una ifiejìa tomba ì 

E dirò, che pietate in Ciel fi troui ? 

E non chiamerò voi, (Ielle peruerfi , 

Taci horrende d* Auemo, 

E di maligno horrore armate luci ? 

O Dei ,fi pur <vifiete, 

Qual giufiftia fi /erba ? 



Sto- amando fece ai » 
E tentai dì copi la fura mente , 
Che colf a del mìo errore 
Ha quefl'alma ptetofa > ed innocente, 
S a miei prieghi , al mio pianto 
Si. commofe a pietà de le mie pene ? 
Ah dunque, per pietà f ratio fi meri a f 
Qui le parole in gemiti confufi ; 
Quando con 'voce pur tremante > e poca 
Votfe Eh fa parlar , ma fu intterrotta 
E)a l'arrmo, che fece m quei i fi ante 
Il mìfer vecchia Ofelte , 
Specchio 'veracemente 
Di quanti mai ne fur padri infelici; : 
Che giunto non [ofienne 
Vifta così dolente^ 
Quel cor tenero ,e la fio ; onde cadeo 
Subito come morto 3 m terra fi e fi . 
Fau.-O cafo fen&a efiempio s e vero efiempio 
De l'humana mifierta ; & che fi fece 
In sì nono accidente ì 
il fommo Sacerdote che fece egli GL 
D 'Ofelte così caro 3 e fretto amico # 

Ale. zZkfoftrp Job tra tanti afeiutto fi ciglio : 

E gra-> 
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£ grane i e fitggio con parole, ed atti, 

Moftrò paterno finimento, e z^elo, 

E 'ver l'amico in atto human fìmojp, 

E -comandò , che fi tentafie ognopra 

Per ritenerlo in vita , 

Se hen forfè pietà fora il contrario . 

Tur dtjfe ; quel s eh' in fin nafionda il fato 

E* così incerto à noi, 

Che tralasciar non deffi 

alcuna humana cura. 

Quantunque disperata 

Sta l'altrui fòrte , e dura . 

Hiuenne il vecchio al fine , e ratio corjò, 

Quanto potè portarlo il debil fianco > 

E con firidii e con lagrime indi fi mt e 

A la figlia auentojji, 

E fette al collo intorno 

De le tremanti braccia 

Lenta s ma tenaciffima catena. 

Dicendo. O mio Jofiegno, ò mio tefiro, 

O vnico rampollo 

Di quefto vecchio homai cadente troneo 
Qadrai tu pure egli refiando in piede ? 
O morte, in que fio punto 

*$rtndi 
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Arendt il 'oceafion d'efer pietoft, 
O Dei» in che voffefi 
Queft'alma ni voftro culto 
Sempre dedita 3 e de fio- ì 
Qualtngmflitia oprai > sì enorme ,e fera» 
Che meritaffe sì crudel flagellò ? 
E, con quanta potea forz^a maggiore, 
T* rahea dal petto fuor debole r e foca 
Di rauche flrtda <vn mtferabil fimo . 
*T trfandro al'bor 'volto a M imfirhaccen4* 
Che fa- quindi Tunngd 
fondotto verfo'l Tempio 
Di The ti ; à la cui mojfa 
Eli fa > che del padre 
jì la pietate ,e al duolo immobil flaua» 
Ver Turingo fi volfe, ma in quel punto 
Tu commeflo, eh* anch' ella m ver lo foglia? 
(Doue intorno fremea la beflia immonda* 
De l 'innocente fangut^* 
D ? Altea , come ben fai , * 
E de l'ira del Ciel vindice horrenda) 
Si mouefjr repente . 
Onde altro non potendo, 
•Scordata]} del padre , 

\ Tene* 
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TeneaDerfi l'amante i lumi fiffi. 

Ed et lento mouenda auanti il pafio , 

Volgea <verfi l'amata ti 'volto esangue,, 

E ben parca che la pm mina pur te 

Lafitando a dietro di fiua <vtta , à morte. 

Qome morto nandafie^ 

Dicendo, à riuederfi Anima cara » 

'Tra l'ombre auenturofi 

^De fieri Mirti ,Elt fi , a *Dto 3 a *Dio . 
Fm.Chefece, Ofelte al'hra ì 
Aìc, lo più non n)tdi > ne veder curai, 

Che non fiffetfi ti core 

£osì fjtietato ^orrore. 
Hiu.Q?tfa la cagion del mi fin andò fi empio 
, De duo mifieri amanti } 

jincor non ci è pale fi . 
Ale. Spinto da troppo amor, mlfi. Tvringo* 
4 kV, '-ile l' amor è fi pianta 

^Tentar la dubbia , e perìgliofi forte f 

Hoggi* che del fio amore èl dì fatele; 

E ciò da Eli fi intefi, 

Che lui non meno amaua ; lo precfirfi . 
Alci. O audace fanciulla ; 

Chi mai creduto haurebbe 



7» sì tenera etate» 
In s} guardam,e honefia verginella 
Ktfilution sì grande^ f 
Non fi contenta Umore 
Dipoffibili cofe . Fati. O mio Turingò > 
// tuo ben vi 'accennaci 
22 Hsperato penfiero,& io doma 
Crederti molto pm di quell'io feci, 
Sèi generojò tuo spirto viuace , 
J4 me pur noto , ponderato haueffi. 
sfida quelfagace spirto de l'Inferno, 
O tua fatai fuentura 
T>a te per tanto spatio dipartirmi 
In queflodì fatale. 
Che 3 da ch'io ti conobbi, 
Vn fol momento finz*a te non fui ì 
O caro , è dolce mio perduto amico, 
jtnzA de l'alma mia fiftegno , e 'vira, 
V nica gioia mia , *vnfco pregio , 
JBenche fi ranter di quefto orbo pae^è . 
x&da come, fi fu tifa 
Quella, ch'inctfe ti fatui tronco fila, 
T/eue Turmgo hauerne pena, e morite ì 
Alo Turmgo non per quefìo è condannato 

K z (Per 
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(Per quanto dice; Orante } 

J[4a per bautte vjatoatttamoroft,, 
Quando là Jopragimje, 
E la tenne per nwrta, 
Qon lei 3 che fia promefa già per fede 
jilfuggitiuo Ormino* 
JSlè da lui mai dtfitolta : 
Qontro l'antica kgge » 
Che condanna coloro > 
C'h' ardiscono tentar >. non che macchiart 
6 Di promejjà donzjeUa il cafio peno > 
Ad ejjer da la, L rupe à Tetì fiera s 
"Precipitati.. ad affbgamdmart^^ 
Perciò quindi né parto. 
Che piùvedtr non pojìo 
Sì dolorojò oggetto*. 
8 già. tardar mn potè 
£hmici à pajptr la . comitiva Sacra* 
Che dt Ttts partendo/f idai Tempio, 
Dotte per l'altra 'via tefio fén gio 
Ad offerir il fimoìazro fantio». 
E condannar il reo . , 
Deue condurne il fmjerell& a! mare . 
J^La carne } ahi latto jcondmronmn innait& t 



<t4 giacente fia fiora infelice V 
Qon sì acerbe none ile ì o con qual linguÀ 
Narrerolle ficcejjò tanto atroce^, ? 

perche muto non nafiefti , Alcone . 
Aìcì.Giungi certo importuno 

A riuoltar Tefirema gioia in pianto . 

%z\i.Sconfilato fanciul, quando penfafii 
D'ejfere al colmo homai de te tue gioie 
Fortuna ineferabde,e proterua 
Amareggia in altrui le tue venturtS. 

Ale. Se <vot refiate à Dio . 

^^Vattene pur ; ch'amor che'l rio coltello 
Di <vifla sì fpietata 
Paffir mi deggia acerbamente il core, 
Io *uò vederlo almeno anzj , che et moia ì 
forfè il vedermi > a lui qualche conforto 
Potrà recare* e 'n quefio efiremo paffo k 
Quefìtvltimo gradire *vffìcio pto> 

1 ncaricarmi ancora 

Di qualche fio penfier l'apra, deuuta 
A la nofira ami/late. 
AkLEdioquì refio ? ohimè 3 ch' io non marrifehm 
Ecco ì fieri M'imprimi fiero Choro 
V mir guidando la funebre pompa» 

il 5 Fan* 
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$ka*Eeco ilmefihim,abi cortcome refifiè 
jil dolorofi incontro. 

SGENA SETTIMA. 

Choro di Sacerdoti. 

TVRINGO , TERSANDRO, HAVSTO, 
ALCIPPH. 

©ho.^fetó Del liquidò Mondò 

Benignai alma Regina, 
Cui quefi'humil terren fimpi 
s'inchina, 
Prima gemma del Alare , 
Qui quanto di pregiato , e fingolarc^f 
Nafcondc entro il pio cupo, e vajto fondi 
£ede la gloria , e l. vanto. 
Seconda i no fi? i voti, e l nofiro canto. 
~fexl.Qeffm, Sacri Miniftri, 

Ter poco sjratio le demi e preci s 

Già che vicini fiamo 

Al depinato loco . 

Cenerofi garzjon , ckel nobil petto 

D'amorofi coflan&a hoggi dtmopri 

Sì . virilmente adomo s 

_._ - £ tnm , 
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Qonfolatì } che adonta j 

Dt fortunate dì ritorte» 

Se qui perdi la vita , 

Lafcierai di virtù sì chiaro ejfimpìo, 

Chauranno da inuidiar quefii habi tanti, 

> Jsle ficoli futuri, 

Le tue [uenture con fifjtiri, e pianti i 

E lafcierat di te sì alta memoria, 

Che fin y che duri ti Mondo, . , 

Uiurm né petti humani la tua gloria . 

Tur. 'Padre >fi col morire 

Deffi vita à colei, 

Qhe per mia colpa more, 

Per me già mai no fora 

Ptè gloriofa 3 e fortunata morte; 

J\da poi, che quel defilino. 

Che fino in fajce congiurò al mio danno-, 

Vuol pur ch'mfruttuofo ti mio morire 

Sia, quanto almtodefire; 

Contento io moro almeno*, 

Per non re fior in vita 

Dopo l'acerba morte 

Dì colei, per cui fola 

Viva trafila vita. 
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&Wa dimmi , credi amor, che morta fu 
La cara Elifa mìa 



Ter. Quefto non faprei 'dirti 
Tur.Q cruda fera , atroce almen fifyendt 
V ingorde brame da sì nobtl pafio 3 
Tanto* ctià <vn punto flefio fi diuida , 
'Ber gtrfi ad incontrare m 'uno i fi ante 
Alma con alma amante ; 
O a tanto di pittate ti del ti motta. 
Che quefke afflitte mie membra Jòmmer 
Qon le amate reliquie^ y 
JOentro al mentre mede fino tu riceua . 
Ter. O noftra immanità troppo imperfetta ; 
O di quefk'alma troppo grane mearco , 
Senfi nofiri mortali . 
Qua fi non poffa ritenere il pianto l 
, Sù } rmouate homai 

A la no fita gran 'Dea gli binni, e le pr 
Guidando in tanto la funebre pompa. 
Al dejkìnato loca. 
Cho-Odi pojfente Diua 
upplici note 



Quefke <fa 

De l affannate genti a te deuotez 
Blach Ura f eroce^ 



Ve 



Del nocente garzjon la morte atroce, 

Che la Ciufiitta eterna in noi rauiua, 

E rallenta gli affanni 

De* no/tri così lunghi > antichi danni , 
Fau-0 mio dolce Turingo» 

O fòff irato , quanto amato } amico . 
Tur. Deh padre 9 hor che cojluhch'è sì gra parte 

Di quejt 'anima affitta» 

Jn queft'vltimo punto 

La (or te in ciò benigna s 

E la pietà di lui mi porta innanzJ, 

E poi che di veder non me concejjo 

Il tenero frateU deh mi concedi 

Tronto di tyatio , che parlargli io po£k r 

Ticchi conforto al moribondo corcj* 

Nel fin de l'<vltimhore .. 
TstCSiati concefio, ò figlio ; 

Ma topo ; che a ÌOccaJo il Sole inchina l 
Tur. Ti* ch'ai pari mi fofii 

O dolciffimo amico , * 

Di quel fratel, ch'empia fortuna ancora 

Adi contende veder nel punto ejlremoj, 

£on quell'alta pie tate, 

Che verjo quefio feno ognhor mofirafii, 



véé ATTO 

Deh confila ti mefihmo , 

E tenere fanciullo , e di lui cura 

Prendi, per amor mio, cortefi., e grata 

E digli; che fi mai 

Più felice ventura 

Di quella, che fin bora habhiam frettate, 
Di ritrouar l'amato genitore 
CU concede , e con mi, 
Lieto tornare a le paterne cafi, 
Del fiuo caro fratello. 
Che morto lafcia in quefio infaufto lido 
JSfon fi voglia ficordar,ma l'ombre fife 
Plachi con iterati Sacrifici}, 
Qonforme à l'vfio de la gente nostra ; 
Tu de la morte mia 
Non ti dolere in tanto 3 che Ben fiat , 
Che fen&a Eltfit viuer nonpotea, 
2Vè potea, morta lei , 
Questa corporea fitlma 
Spirar aura vitale , 
Priua di core , e d" alma . 
F auleti fi i, che s'io potejfi ', 
Dolajfimo Turingo, 
fon e ffor questo petto à i fieri artigli^ 
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% ^ l'onda» al foco, 
Va questa sì immatura » honenda morte j 
Difenderti » è Jo#i*ìrti , tC r ^ 

Volontier lo farei, 
Ada poi che così <vuoU 
JJtmflacabtl destino» 
Che tronchi > ahi sì repente» 
Qruda parca » del Cielo 
Ministra inesorabile 3 e Jeuera » 
Quel caro laccio» che nauinfe mfieme ; 
Credi » cU eternamente 
Vnito à questo Jèn§» à questo corcai» 
Ombra diletta 3 e grata: 
U tur ai del genio mio compagna amata ± 
E placherenla il tuo germano » ed io » 
(X>i cui prometto efier germano» t padre) 
fon' annuali riti » 

E pianti» e pompe funerali» & adrtj. 
Ttii.Hor più tardar non pu&ffì; 
Reiterate voi le preci» el canto» 
Mouendo il pafjò inuer la fiera rupe_j". 
^zU'Potejfi darti aìmen gli <vltmt ampkffi* 
TiU'FauJto miocaro,ÀT>to> Fa u. à Dio mia gioia, 

Ttxù 
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Tcrf.GVi huomini aljine yOronte , non finfijfi. 
Otoi&fiA tkyche fei più th'huomo, 

Dei montarti di fà£ò, 
Cho^Rtceut SanU Theti 

j\le tuoi liquidi regni 

Quefta ,per cancellar gli antichi sdegni J 

Pura 'Vittima , amante , 

Nel fio morir , quanto in amar tostante ; 

A 7 ? in tanto il tuo gran JSlume ami diuieti 

Sperar di tua clemenzjt 

Vn ' giorno più benigna 3 e pia (ènten?&t * 

SCENA OTTAVA- 

Meflb, T^rfandro , Faufto, Akìppc , 
Oronte, Aleria. 

Erma yfiffto Terfindrc t *i p#f- 
fo , il duolo ; 
pileria à te mi manda , 
Perche (offenda alquanto 
L'efjècution de la jèuera legge* 
Sin che teco fi trotti , 
Per ficee 'fi & stupendo» 
Aderat4Ìglto(ò 3 enouQ; 

Ch'eli* 




Ch'ella ver qua trabendo 
L'antico fianco ; quanto pò i<afifiret ta> 

Te&eAlerìa , la gran foggia , 
Del Tempio hoggi s'apparta , 
Dondthatantanm^kemnmoucil^ 
Gran nouiù per certo ì 
Narra in tanto, fiel fai, dò ch'i attenuto*. 

Mefs- Dopo , che tu partii, 

Mentre, condur la mifieranda figlia 
Del più mtfièrù Ofelte , 
'Al dejtmato fcoglh' 
S: affretta il buono Arafipe* 
E da k bracciale dal paterno fieno ^ 
Separarla fi sforma ». 
Ecco l dolente, vecchio 
Ricader come- mortai- 
Onde» filétto al. Tempio vie» portato;: 
Per ini trattenerlo , e darli aita . 
Hor fiù condotta intanto » e da le Ninfe 
Spoglila la donneila,. e Al (afio auinta 3 
Che da vergogna , e da dolor fiòrprefia > 
Squallida m *uno>e di rofior macchiata 
La lagrimofia guancia ; 
Qual fiud tra bianche 3 e rugtadofiè nuli 

Kofieg- 
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Roffèggiar l'alba i con dimeffo ciglio 
Qttaft fittpida affatto s e finzji moto, 
Marmo à fkffò conponto ella fareai 
Se non che respirando, 
Vedeafi il molle fio candido fino > 
Qual fura } e cristallina onda corrente^ 
Lteuemente bor alz^arfi* hora abbacar fi: 
jil cui dolce fpirar l'aure s<vdtro 
Soffrir ar per pietate, e l del d'intorno s 
Ter far velo al èel corpo , 
( Che pò hne emular l'opra d'A pelle) 
Sottiltffima fftarfe aria , gentile , 
C he n bianca nube condenfojfi } e'l Solevi 
Di pallido fplendore il volto tinto, 
Da Foccafo fi <voìfi , 
Di vtfia così cara , e sì pietofk 
In *un dolente, e mago , 
ji l 'atriuar, che fece ti fiero Chorè 
Su l margine fatale 3 tlMofiro in alto 
^Alquanto ritmffi 
Furibondo, e famelico, volgendo 
■ So f opra il Mar } cjual turbine, ò tempffia 
D'onde mofiodtpoi^X 
Ter tornare à la preda; (b merauigli^ ) 

Si <vi' 
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SÌ 'videro, apparir repente in aria 

Due Spirti alati, pargoletti , ignudi \ 
£on arco tefi , e di faretra, armati,. 
Che librando t bei corpi 
Sà le dorale penne , 
Sopra di lei fermar/i, e <ver la fera 
zAuentaro acutiffime quadretta , 
potando à gara la? faretra aurata : . 
Sin che fatto il gran Moftro 
Jftrice fanguinofò, 

Jkabbiofi con la morte al fin luttando^ 
2Slel profondo del. Adar fftento s'tmmerfLj: 
^Tuonb dal manco lato, 
8 lampeggio sì chiari raggi ti Sole, 
Chejèremffi l'aria , e fejjì il mare 
Sì placido , e tranquillo „ 
Che parue apunto defwfo , e *vago 
c £)t riceuere in se l'imagin bella- 
*De la 'vaga donzella . 
Tur.O dolce anima mia, * 
Hor sì contento io moro, 
E tanto più Je di vederti ancora» 
Per un'atomo filo, 
Mi concedere ti cielo. 

1 fcrf. 



Terf. J^arrt ] granmerauiglie 3 ^bat^m Ta gi m 

La gran Sacerdotejfa 1 

Quindi A Iperar gran bene , 

£he figuì pofcia?Me($./o rótto dipartitimi 

A le iterate tfi^n&e de la figgia, 

2s?è altro veder potei. 

Sol ch'ella ratta inuer la fiera Siept^ 

Sera moffi, ed entrata . 
Tot -Opra non è cote fi a 

Dì mortai mano , ed io 

Tur finto rincorarmi , e a poco a poca 

Sgombrar fi da la mente , 

Ver l'ombra de l'affanno* 

Attonita 3 e confufa, :à 

L'atra 3 e fofia calìgine y da laura 

D imperi fata fieran&a , e da la luce 

D'*vna firena wjpiration celeftr. 

Numi finti del cielo , i voftri arcani 

^Aprite homat condegni 

Di clemenza 3 e di pace * 

Diua , chonoro , e colo 

Se <vitttma> gradita *vnque iojfrrfi, 

Se grato odor mai dì purgati inceri fi > 

Fer quella immonda mano,* tepen^nnH 
7 ' Àprt \ 
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lAfrì de le tue grafìe il *viuo foniti • A 

A quefio tuo denoto , almo paefi , 

E à quefto humtk, indegno tuo Miniftro: 

Fa che col figno ancòl defiin s'accordi . 

Ada , ecco , ch'anhelante 

A noi fin vien la Veneranda Aleria . 

Adornante lofio incontro. 

SCENA NONA. 
Aleria, Terfandro » Turingo, Orontc» 

Ter. |§ifj!§| L C'd *i fà ut > e re gg a > 
Ofacra s e foggia donna, 

W§ De'mifteri deìciel terreno archino* 

Alcr-^E" te confili» ò Buon Terfandro ; io vengo 

Spinta non men d'alto fiupor s che gioia» 

Fuor de l'antico , vjato mio cofiume 

Di nonmouer il pie dal tempio lunge, 

Ter qual fi cogita cofit ; 

Ad annontiarti hoggi lelitìa,e pacel 

A4 a pria cauarmi à te conuìen ef vn dubbio s 

Genero/o gar^on . Qual e l tuo nome^ ì 

E TuringO s ol fngefit ? 

TqtM intender quejh fatto a te ch'importa ? 

S ' Ale. 
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A X^jQueHo 3 che ìnUndmù.* 
Ma non negare il vero *. 

Tur. £gli non è. Turingo. 

Ale.Sarà fior fi A4icandro. 

Terf.O eie lo,o Dei^ch'tntedo .? 

Tuiv£ CQmt C iq tnt£ncÌ£$i l 

&kz>Horodi,e ti confila, 
E tu godi 9 Terfkndro i 
Che per dono- fatai de gli alti Dei,, 
Se tu, forfè noi fiat >hoggi s'adempie . 
Quanto il c siepe- Oracolo predijji^. 
Ha già toni anni , à queflo almo paefi ,/ À 
Per tornarlo à l'antico fro ripofi i 
,«ttv. Ne la colante } e valorofa E lift, 

«re Qhe come esempio À'amorof a feit^> t 

Quei* ch'altri md fin qui di noflra gente 

JSon potè meritare >etia tenendo 

Magnanima > e ficura al gran periglio 

Quel fin tenera, e molle ;.u duro fi empio 

De la mi fera Altea 9 e l'opra infame 

De l'iniquo Gel min cancella , e amenda ; 

Cotanto pò ne le diurne menti 

Vera virtù, ch'in human petto alberghi ' 

Non ti fomen l'Orando famofil . 
* * r * J Tale 
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Tale efporraflì à l'atre fauci , immofufe-r» 
Ch'emendando d'Altea l'antico feempio» 
Di vera fè, con memorando eflempio, 
Cangerà i tronchi in marmici fangue in onde. 

Ecco il tutto adempito » 

Poiché morto il gran moftro, 

Come da qucftdeui hauer intefo , 

Qttè fanti Iptrtì alati , 

Ch'altri non fini che i duo gemelli Amori » 

Numi fimpre -benigni a quefi Udì, 

IHatti* fendendo tnuer le piante a <voh 

Del cimento mortai, con lo ftral d'oro 

Scrìffer de l'<vna ne la fiera fiorz^a 

Due nomi; Eli fa l'vn , l'altro Micandrùy 

Indi l 'altra per co fa* 

Con le flefe quadretta , 

In fatua gentil di vaga Nmfa 

Di fmffmo marmo , 

Dal cui petto , che mòflra aperta ptags 

D'acque limpide , e eh fare ^ 

Vn fonte faturìo , tofto cangiaro . 

Ciò fatto 1 , lieti ripigltaro il volo, 

E trionfanti per lo tempio auguflo 

De la Madre paffara^ indi falendo. ... ' 

S % V<t 



Ver Ia magton celeftcs . 
« - Nel Tempio kl'bora *vdiffi l 
Di $t cara armonìa, sì dolci accenti} 
Che rapir di dolcezza à i circolanti , 
flètti in eflafi 3 l'alme ; 
Al cui fiaue fion s qua fi da forino 
Dolci ffirno fitegltato il lietoOfelte , 
Difie ; Eltfa mia vita , to già non figno, 
«tic Che faina mi ti rende Ctterea» 

Le Ninfe tn tanto a' miei configli, fronti 
Da h foglio slegar l'altu donzella ; 
E de' panni copertola s nel 'Tempio 
La condujfero al padre , 
Che come far firmata in fen l'accolfi^ . 
Ciò vedeniio , pfptnta 
Da certo interno ìftrto* 
¥ enfiti fi forfè ti vabrofo amante, 
Sendo fi ramerò , haueffe finto il nvm$, 
E cbe l condurlo à morte 
Toffe contrai voler de' Numi eterni, 
Che (ènzjalto miflero 
Ne l'amorofa pianta non fà fritta . 
Ter man celefie il fortunato nome* . 
Terf gran for&a del fato* 
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<iAlerU hoggì rinafio , 

E renda grafie al deh che m'ha [erbato 
'veder per sì nona alm 'ventura , 

Di que fio, quanto il patrio ramata lido, 

Il ben $ la pace > il giubilo ,e'l contento . 

e^ldd così mi fpauentu 

D'vn figno borrendo, e firano, 

Che fra. mane io mi fei , i'mfaufla imago:; 

Che al proferir, che fefit 

Quf l nome di Aétcandro , 

lo mi fenttj [chiamar dd petto il cortei l 
Akt.S.perche cw ? Terf/)/ gratta no t' me refia, 

Ch'interroghi coftui da pio d filo 

c X>i certo mio penfìero. 
AXcT.nAppartiamct noi altri* 
Terf. Dimmi adunque, Alte andrò 

ci tuo diritto nome ì 
Tur. Micartdro elnomemio. Ter. Perche' l cagm- 
TxxuVerche mi fà predetto, (fili 

Che [crimndolo *m di correa periglio 

Di perdere cól nome anco la vita , 

Qome ecco me auuenuto; 

Et per cdngtar col nome quella firte, 

X^hemifì cangiar fiata. 

" S * Terf. 
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^£t(.(hsì apunto fec io . 

Qualfù lo (tato tuoìdoue nafieflìr 
Tur. P^r<? , <tó «tw curar d'intender quello 3 . 
te pò giouar poco, 

Bd a me nocer molto, . 

Qon.^na- amara, acerba rimembranza. 
TctCPer quel gentile ardor, che t'arje ti cortei» , 

F/^//o , non mi* negar quanto, tt chiedo . 
Tur. O che forte /congiuro ; 

iS/f lido, d jidria io: nacqui, e fi ben dhorti 

Humtl cult or s non però abietto t, ò 'vile, 

JSlè d infima, ò s]>rez.z>abtle fortuna , 

Quantunque pot, com e di fita natura, 

Mutabtl la prouaffi. 
ttii'Ed in qua! parte del Juperbo lido 

<Dierti a la luce i genitori tuoi ì * 

E quai furon mi narra . 
Tur. Pur quel tè mi ricerchi, ch'io pale fi , 

Che fimpre di nafionder procurai . * 
TtiùHor più non mi turbar, dillomi tofto, . 
Tu r. Ohimè , quanto mi pefia , « I 

8 pur vò fidufartt. 

Di Vale finn a ne l amena piaggia • 

Fui generato da c Dorm*> e Ntso . 



T>i quel gentil paejij ^ A 
^abitatori tra fregiati , e ricchi . 
ttxLGuarda di non mentir; furon di certo 

Nifi , e ^Dorina i genitori tuoi ? 
Tur. Guardimi il del, eh' io menta. 
Tcrf.Che farà quefio , ò Dei ? 

Efier pò yeti altro Nifi, altra Dorina 
Nei lido Paleftrin fiano viffuti , 
'Ch'io notitia non nhabbia ? 
E farà 'ver s che quefii fia mio figlio ? 
Il mio vero figliuolo , il mio Aficandro f 
8 ch'm sì duro fiato lo ritroui? 
O cielo s al *viuer mio. pur fimpre auerB ■ 
Ai leandro di 'Dorma, 
E di Nifi figliuolo ? 
Mer .Vedi com'è turbato ? 
TcrU(jià con front an fin qui la patria ,ei nómi. 
£1 tuo minor fir atei come fi noma ? 
u r. Ttrinto.Ter. 8 quefio ^ancor giusto s'mcvtra. 
*Deb cortefe straniero 
Di questo ancora il mio defir confila . 
Perche partisti da la patria, e quanto 
Temp'è » che, di là manchi . 

TiiuPartimw) t hàgià tre volte 

S 4 Vm- 
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V antico Toro uifitatod Solel 

Qofr questa pia >e cwtofkmchiest* 
■■ -*bi ricercar wuteik&^x *V,~ m^È 

^Deì caro genitore e ha gm molt'armi,. 

Ctiejjule errando à todiofa cura 

D : wiqua empia Matrigna * 

Ci lafitò pargoletti; 

JSlè di lui poi 3 fi non incerta fama, 

Ter le bocche, d'erranti fafixggteri > i 
^Vnquareconneamfòi 

Onde da i modi fernet . ed mhumanì 

*De la f emina rea sformati, al tmr& 

Qmmettemó la e vtte > eia. speranza 

Jjt condurne à colui , 

(he la 'vita ci diede^j'. i!U "21 

Terf.// tutto è trnpfo chiaro ; 

Ma fi quefiiper qualche oculta via » 

De miei cafi informato, 

Jùfctffo da vana, jfteme 

Di fuggir l'imrmnente , e certa morteci» 

Quejt'ht ftorta fingefie ì 
tyoglw ehiarirmt meglio\<yK& 
Tur-C he potè tra fi fi ego ir dimfando ; 

' ^ X Terf. | 
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tctWedi , Turingo , à ìfegnt 3 chè m dm 

Effer pò ck*anzj morfei 



k rilegga ; ed ' abbracci \ 
( Ahi ma importunamente) 
Il defato , e ricercato padre ; 
Se in tefltmon di quel, che mi narraci 
De le paterne co/e 
Alcum iù rammenti 
¥mefpre$a>efingolare. ì 
Alèr. Lungo* racconto e queflo , & ejjèr : deue ' 

Se non di gran mi fiero . ) 
Tur. Oj ne l'eflremo duolo Ito conforto» \ 
Se ciò fife , Terfmdru l 
Dirò , prima , chandafe egli in effglìù 
Ter la morte d Atreo 
C ermano al Sacerdote > ch'egli vecifè . 
Ter foretto , che egli htbbe , che tentato 
Lucnna hauejje fua diletta mogkz__j> . 
Ernia crudel matrigna.^ cri 6 gtuftamete. 
Tuv,Ch'erdal c&mmun concorfo 
*Del lido Pale firmo eletto fife 
-A rendere al %ettor d Adria Ihomaggìo, 
Doue me pargoletto anco condufje r 
A veder le fupende mermiglts . 

Di 
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Di quella gran Gittate, 

jìnzJ di quel gran Mondo 
Ai tanti 'uniti, porporati Regi . 

TctC£on inutdia di molti . 

Tur. Ch'egli in cuflodia hauefe 

De'publici decreti ordini > e leggi 
I libri , ed . erm pofii 
In loco ,oue d'andar concedo mai 
fuor eh'* lui folnon era ; e la matr rgna 
Che troppo ardita osò paffar la foglia 
Carri ^neramente , e -mmacciùtta , 
fon infili ta à lei, 
€ così acerba > e grane , 
Che contra a mejerbome Iodio Interno, 
Turche la palefai^ct.Non pm Mtcamdm 
Non pm u/fiere mie ; non più mio /angue; 
Beco ti tuo genrtore iò dolce figlio, 
In quale flato é-ciel vuol, ch'io tiiroui» 
Ver perderti tantoflo 
Amaramente , per sì strana via . 

Oio'Qual nouità veggio? 

ìl Sommo Sacerdote .abbraccia il reo ì 

Tur. mi0 diletto padre, 
Non so sto veggano fieni 
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L'inaspettato ben, che mi dal ctelo» 
Ancorché brteue fuggii tuo, e amaro : 
Tur godo dì ^vederti , 
Ed m est rema godo ; 
Che fi tu perdi me, trouìTirintù 
Qonfilator d'ogni p affato affanno . 
TèvLTirinto , il pargolétto, anch' eghè teco ? 
O padre più dogri altro fienturato ; 
Quando più confòlato effèr dourebbe . 
Ben mi predtfe ti fógno, 
E quella tenerezza 
Infòltta , ed occulta , 
Che del tuo duolo à lagrimar mi moffe» 
L 'acerbi /fimo colpo, 
Che. trafigger douea ti core, e l'alma, 
, ■ eAmattffimo -figlio , 
OìoSTerfandro ,con tua pace, a te non lece 
Qmtammar del Sacerdote [acro 
La veneranda Maeftà i toccando 
L'impuro dt cofiuì dannato, e reo , 
Qon la Sacerdotale intatta Stola . - 
TetCVronte , fi fapeffì , 
E tu corte fi .Alena, 

llacctdente mortai, choggt tri incontra. 

Sì- 
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Se , che mi stimerefle 

Degno di pikfietate^ 
Che di riprenfioncj. 

Aler.F* tofto , ch'io ì intenda . 

Tcrf. aAhi che non bafto à proferirlo , rflerìa- 
Qnefkij che vedi reo dannato à morte 
1 S'è /coperto mio figlio. Oro.p gran fciaguraì 

TerCFigltode l'alma mia-, 

Che per condurti à morte hoggi ti trono, 
Ter e/fer crudo al m\o mede/mo [angue, 
Adimftro di pietà sì abominanda s 
cTkfa da quefli occhi infaufli, 
Chan da mirar /frettacelo sì crudo , 
jìh fcatunfca in tanta copta il pianto $ 
Che pria di, te /òmmerfà 
Veder non po/fa ti tuo Mente f ratio < 

Aler. E ' que/to ti perturba ? 
Squando fu Mtcandro, 
Che de la bella E li fa t'accende /ti ? 
Nde hoggt l'annQ? Tur. Hoggi l'ano è apunto. 

Aler. Non fai tù,ch'e fatti, che l'alme amanti» 
1 cui nomi ne l arbore facrato 
Scritti faranno , in quel prefritto gÌ9 rrlQ 
Stano marito , e moglie^ ? 

Èchi 
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E chi wkfe contrafiare. d fata 

Sacrilego non fora ? Tcrf. Ab hnvùrregt 

Tu confatami, Alerìa; 

fe la legge à morte lo condanna , 

// trasgredir la legge non e ìngiufio ? 

Quefio nodo mi fitogli . 
Aler. La legge è human configlio ; 

Quefio è dm'tn decreto. TetCS pur la legge 

Confermata è dal Cielo , 

8 dal Nume fouran , che qui s adora.» 

Qui violar fora esecrando, & empio* 
Aler. Empw ben fora ti contraltare al Cielo, 

Che con sì alte , e sì leggiadre nozj^e 

Vuol confermare il dono 

De la bella fatai 3 pianta amorojà, 

E piouer fipra noi . . v 

Di quelle graf ie hoggi ti diuin dtluuio » 

Che già tantannt 3 e tanti, 

Per tocca deli Oracol facrofanta > 

De l'alma Cu ere a , 

Ne predijfe , e promifi. 

In virtù pi di duo fedeli amanti * , 
Oto.tjuarda » foprana donna s 

the per gradire à <vn Nume, 



& altri* non krmam^. 
Tettai me pà nfi fi guardi, 

E * quantunque fi tratti 

Di cangiar tutto 7 , t^f /<« *i>f?a 

Z?/' caro amato s e ritrouata figlio , 

f fupremo io [timo ) 

Hoggi ■'venir mi pojfa s 

Inun calice amaro 

De Yefiremo de" mali , 

Facciafi pur quel che richiede il giù fio* 

E fera fi figlio, td io con lui più tofio . 

Tethi jfknta mia *Dea, 

Del tuo deuoto Jeruo, 

Ne le tue mani fil ripofio fia 

Ogni mto duolo , & ogni gioia mia. 
& ro .Hor ti moftri Terfindro . 
Aler.vtf Tethi dùnque fi ricorra , e in tanto 

Si fojpenda la legger . 
Oro. Queft'è ottimo configlio. 
.Terf. Non fi perda più tempo, andiamo altempio. 

c^fa chi è coftui, ch'in habito firaniero 

Ne comparile innanzj ? 



SCENA 




SCENA DECIMA. 

Eimete,, Alcippe, Teifandro, Aleria, 
Faufto i Orante . 

Éctm Wgf^Odato ilcieLckfìotrouohéiitatort^ 

^ffro^ Z>* vedere il paefie abbandonata* 

AW battendo fin qui incontrato alcuno » 

A cui chieder potejfi 

Di mia feroce hia Alcippe? 
Ale . Qhe dice egli d' Alcippe? 
Jtri-Obimè ii quefi'è l'effigie } fienz^a dubbio, 

*Del cortefie firmerò, 

Mostratomi dal fogno. 
Ale Se d Alcippe tu cerchi, 

Chi tu ti fia 9 eccola al tuo colf etto. 
Brag (hi mi fita ponitn dubbio? 

Soriio sì trasformato , 

O mia fioretta amata. 

Che tu non mi conofica per Ermete, 

T perduto fiate Ilo ? 
Aìc^O mt0 dolce germano i 

Per tanto tempo defiato > e pianto ; 



1 < >. 
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Teco mi Jcufi> Ermete» 
Quefi'habito' firantero , 
E sì improutjò ,e non penato arriuo, 
S'al tuo primo apparir non ti conobbi 
Ai entrerà ancora à granì cofi intenta . 

Erm Che fà d\uì tanta turba infieme accolta 
O [aggio, e buon Ter [andrò » 
O veneranda Jlleria, 
T>e la religione e de la patria 
"Principali [ofiegni ; 
Perdonatemi Sacri, Incliti Heroi , 
Se pria d'ogri altra cofi, io non mi volfi 
\A venerare il voftro fiero affretto , 
Poiché pria non vi vidi . 

Ter f.Tu Ermete fii ? è auenturofi incontro: 
Ben tornato , e ben giunto . 

Akr.Sij con pace, e con gioia. 
Tornato, amico Ermete. 

Oro. Ben venga Ermete^. 

Fau. Ed d tuo Faufio ancor pur ti [aiuta. 

E rm . O , Fau fio mìo gentile^ . 

Qualalta ncuità qui vi trattiene, 

Qon sì jòlenne pompa ? 1 

Tett-Tofto il [aprati ma dimmi perche teca 

"Non 
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Erm. Et non tornò , 

£7 tornerà più mai, 

'TtY^E vitto t o morto ? perche metti in forfè 
Il fio ritorno à riueder la patria, 
Dotte lafctò sì carole nóbà pegno ? 

Ertn. Lungo fora il narrami» 
£ forfè ancor notofò> 
Hor , che mi par vederUÌ 
Ad alte cure intenti > H 
De l'mfiakle Ormino , e de fuoi caft, 
L'hiftoria a pteno.Tcr- Anzj che molto impor 
zA quel 3 e bora trattiamo , (t a, 
Saper di lui certe nouelle , è viuo ? 

-£ xm %}me tcrelto ,fi non perde la vite, 
-*• Potcbe da lui partimmiy e lo lafaaà 
Sott altro mio con falute , e gioia. 

Tetf.Ovita.cheJatmorte^ 
* A la mutila Ipeme in me concetta : 
Ma s egk 'ViHf t £ qudà (aldo nodo 
Vote tenérlo * eh 'egli ' d tm ritorno 
Nm riforndfe al pattm^lmo terreno» 
Sr àia vaga fua Mtft.a fpofa ì 

Erm. JA(Wo , chtftjervw fote^alirhfhe morte 9 
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E perciò m forfè ti fio ritorno bà mejfo., . 

Tttt Sciogli tu a noi , ne pikfifyendt homai 

Clt animi curio fi, 
Questo Gordiano nodo. 

Hrm.Vegame d'Imeneo indegno , e fihifo, 
Qolà doue nel mar. fÀmga,e piana 
Infeconda di f tante , e d herbe , e frutti* . 
JÙ a di Sirene ìnfidiofi, e crude, 
6 dt Circi absndante /fila fitd<L->- . 

TzxtDunque è* dìfctolta- Eli fi 

Da la promeffa fede*. AlcivJWr&f dubbio» 

E come tal poteua > 

Di se discorre ad ogni voglia fia». 

Onde contro la legge ? 

Il tao figlio peccar manco pcteo ; 

jfn&i chtamotto il ctelo à quefie noz^xji \ 

E chi corretta à furia à dargli morte, 

2Sfon era proprio <vn comrafiar col Cielo ^ 

Ben di celefie sfiirto vn vim lume^> ' 

lUufimr mi fentia la mente inferma, 

8 parlarmi nel cor ; vétta Ad leandro. 

Terf.O potenzia ,*hnta$e alta infinita 
Di vii finti del Mo , eterni Numi ; 

E pnr ver a che éegnafiu 

\~ Di 



Z)f <w/£«r benigno occhio celefie 
Verfo il fepplice, afflitto voftro pruo ; 
Ecco {pianato ti dtum fogno* ed ecco 
Il cortefè firaniero , 
Che la piagata deflra mi ri fona . 
(ome potrei [e mille lingue haueffi > 
Impiegandole tutte 
J$e le voftre diurne >e fiere iodi* 
Dir la menoma parte, 
Dt quel, che quefia indegna , alma t vi^eUe . 
O fàcrofanta 'JJiua , 
Benedette le preci, e gli hmni, e incanti -, 
E ifiljnrtiMto fjtarfi 
Jnnanzj al tuo diurno 'Simulacro . 
Benedette le vittime, e gl'mcenfi» 
Che €0n Aeuoto core io ti facrat . 
O foggi* lena, ecco de fimmì Dei 
Moltiplicare m noi le grafie, e i doni. 
O giorno à pien per me felice , e faufio, 
Degno determ, e di folenni bonari; 
O figlio fiora rinato } e al me fio padre^j 
Hoggi da la clemenza alt a, ed eterna 
E guardato, e donato , 
Pur con letitia , e gioia bora t'abbraccio, 

T % Dolci/- 
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Dolci fflmo Micandro é • 

Tur.O carvgemtùttLji 

(osi in me foprahonàa 

La tenerezjZjd, 3 e la dolcez,z J aìmmenJk i , 

Ch'io non pojjò parlarti. 
Erm./p dunque apportai or di tanta ghia 

Sarò- Jen&a faperne la cagione?: 
Ovo.<té tempo la fiprai.. 
Eau-O gentiLcafi» o. come gionto a tempo , 
.'■ jgfojp. zìm merci deh Crei. Tir mio i anch' egli 

c Da la morte , a /«.riku^j, 
> Cervia così impenfataeptmtrìutQ; 

Onde in vn, punto fedo 

Di^ue fifli .e due nuore vicquifl» fai. 
TerCQ**? • * Ttrmto ì echi è ia ffiofiÈ 
VautRofiiìtM ; e benxm tuo piacer vdrat 

£)t loro amori tbpm leggiadro cafi 

Ch'equa forfè s vdtift . 
TtrC M ^perche tojto non Hit abbracciane firingo? 
V.zuùlt defio ti romito frenar alquanto. 
Tcrf.D />/, *vot<cbe st larghi in me spargete 

Moggi. il dihuiw. de itgmie tutte * 

%>atemi n)n wòre,èèe cupi? le pofit. 
AkfrO fortunati * w mi convede ti fato 
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Hoggì , ch'ai <voflre ben fiupetm effetti 
Vegga quefio terreno , ^ « 

'Di diurna pie tate . 

Queste fono yTerfitndro, ; 

lamine ,e finte voci. 

Col cut fiaue fimo \ «ws^CL, 

jisìne chiama il cielo, 

8 guai à noi* (è gli firem refitj . 

Infelice quell'alma, 

Che dopo i nembt ofiuri , e k.tempeflc^ 

Di nemico deflma&w&X - , ' i%« - 

Non conofce il Jeren , chel ciel le muta 

Da la fiprema ,inaccefilbtl luce . 

Come corrente rimo 

Da impetuofi,e torbido torrente 

Travagliato, e confufi, 

E tramato quafi 

"Dal naturai fio cor fi, 

Celando al firn l'ingiurio fi affatto, , 

L'acque limpide, e chiare 

Hiconofié dal f otite , ond'ei derma j 

(osi quefl'almenofire 

Da gli humani accidenti , 

Quafi torrenti impetuose feri ? 
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Dal ' placido fio corfi 

* 'Dtfiornate tal'hora-y e intorbidate- 
Qon affannatile torbidi penfieri, 
Qefiando di fortuna iduri afialtì , 
^D'ogni lor ben y dognrlor pace , e gioia > 
Deuonle gratte , él merto 
jil fio principio > eh* e l fipremo. bene.. 
Ma non tamtam pik, figli» 
Gìancene a venerar d.Amor la J>ea, 
£t k ftringer qui cori 
Con nodo d'Btmeneo,, 
Che con laccio d'Amore 3 e di virtute 
Strtnfi ab eterno il fato > 
Ter far felice quefio lido amato . 

Mcs^en fora , [e ti pare > è feggta pilerìa, 
Cb' a Kofilua s eh* e capo 
Del [boro a Vener Sacro, 
Intender fi facete alcuna cofi; 
Perche <vem fé r immantinènte al Tempio 

Aler-^»£Ì eglt e mcefarw. 

Alci, lo di quefto tono , Madre 3 l'afonto, 
Che quindi non lontana 
JSle le caje d'Alcon rttrouarolla . 

AìztoVmne tu lofio, e mi tosi pian pi** 10 

: * *■ InM- 



Jnwanci Terfandro. 

TzrliAndìamOiChe tuffami ogmmùtnentè 
Tarmi di risedere il caro Ofelte% 
A cui , come fortuna , 
Ed amiftà wi f er tant0 conforme* 
Così il Cielo* ed Amore hoggi mi flange 
Con più tenace a ed amorofi nodo* 
8 voi tornate al Tempio 
A render grafie à la fòurana Dea* 
Spagliato ti funeraL lugubre manto. 

Aler.^ew verjò noi "venite ad incontrarci. 

Cho. Tanto faremo ,b padri, itene Iteti*. 

$aaC.£ f U q H l ^ €COì grmete^j, 

Tratt tenti . alquanto ad ajpettar Koflua 
Con la firocchta tua, doue narrarmi 
Del tuo compagno Ormin potrai l'biftoria* 
Ch'oltre modo d'intenderla fon vago . 

'EmvQuel ch'à te piace, io re fio. 

scena vndecima: 

ERMETE, FAVSTO , CARDENIO. 

A di prima faper moro di voglia 
Qual la cagion dì tanta gioia fia^ 
T 4 fati. 
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¥*u*C orientati narrar fhifiorta priw0% 
Ch'in andando darotti 
Debutto poi contesa . 

'Brm-Partimmo > come fai* furthtamentel 
JMoffi da jpirto w (labile ,e leggiero* 
Ch'm giouantl penfur ratto flfueglia\ 3 
Di 'veder nono mondo , e noue co/e, 
Lafctando per lontano, incerto gufo-. 
Il commodo ficuro: 
Zaffammo d'ampio mare tifino ondo fi. 
Vedemmo } mille 'volte » 
ha Aiorte à faccia- à faceta ; 
E per dump c nel. vano paejr, 
Trottammo horbene^hor y malcj>'$K^ 
(Ch'in giouenìletate il tutto pafit) ■ 
Sin , che pungemmo oue dal ^ebro aiterà 
Si bagna il più felice > e bel paefi* 
Che "vegga ti. Sol fra quanto gira intorni. 
Qmui jtemmogran tempo infefta } e'ngioco* 
Qome propitia forte ne cane effe* 
JDoue fra tutti i beni., 
D amico ftngolare acqui fEo ficip 
C h' è quefii , che qui *vedi\ 

QiXisAnzJ io feci l'acqui fio 
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r Juénturofo , e caro . Fau. '/icqmffa grato 

Sarà di noi ancora . 

u MiUe gratti tt rendo . 

ù\.Volfe fortuna al fin* che grane incontro, 
Cti-tlmto Qardtmo qui > tymfe in effigilo, 
T>a cut pendeua ogni ventura nofira* 
N'iducefie alafciar con lui quel Cielo, 
Kifoluii tornare al patrio nido . 
Tornammo al fin quando da <vn lungo gire, 
E di terra , e di mar $ fianchi pafiamma 
Ne llpla^lhodifft, 
Doue non così tofio 
Toccammo il vagone diletto fi lido, 
Ch'in dmerfi legnettt 
Vedemmo a fchtere cofieggmr le riut 
Di Ninfe ptfcatrwi , e pefcatori 
Liete coppie amorofe^ >■ 
g di danzje , e di giochi , e canti ì e fìtonè 
Kiemfir qmiie grotte > e fogli , et onde . 
lnuaghitt da <vtfla sì foaue 
Qmui ne trattenemmo , 
Sin che cadendo il Sole, 
Fè cejjar que leggiadri pajjàtempi , 
E lafcìar le barchette a nauiganti, 
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Per far di loro à noi vicina mofira, 

Smontali sù le riue . Il vago Ormimi 

Spingendo ti cupid' occhio 

'Tra quelle belle Ninfe» 
- Vna ne vide, che con dolci Jguardi 
-Così allettollo , che fù preJo,e vinto ; 

Onde sformati fummo à figui tarla 
.Siria l'albergo, poco indi lontano- 

Doue giunta ^vedendo ejpr feguita 
SU la porta fermojjì, 
Le compagne , e gli amanti licentiando 
In atti sì corte fi, e sì leggiadra, 
Qtì aggwnfi fiamme * fiamme >e nodi àno 
Al fin dirotti, per finirla in brenta , 
Ch'in pochi giorni, che n quel locoàfor&a 
JSIe trattenemmo a preghi 
D'Ormino incauto fù adefiato in modo 
Che fiiorfi non potendo } ancor che chiara 
Qùmfcefie ■ -di. lei l' a (tutta, e l'arte, 
£ che Job non fojfe al dolce gioco, 
Fù sformato non sò, fi con magica , 
O con lufmghe pur troppo polenti , 
Far del voler di lei legge à fi ftejjo 
£ongiungendofi fico, com'te diffi, 

Ahban- 



Abbandonando noi» la tatrta, il pingue, 
E la Jj?o[a gentil > cheble già in forte 1 , 
Per promejfa , e per. fede .. 
Fau-0 de' giovani [ciocche 3 incaute menti, 
Qomevn breue piacer sì vi trauolue t 
Qhe d'ogni <vofiro ben tdhor vi prma 
Ombrato p fai/o, tmagmata benes . 
Ma quefto per voler de' Sommi, "Del 
E- (acceduto à beneficio noftro, 
£ome tu intenderai... 




SC ENA DVO DE CI M A 

AIdppe> Rofilua, Faufto, Ermete, Cardenio: 

r Aggio fu Mcone a trattener^ in- 
fetto 

Ancor y che grane 3 e acerbo^ 
Il dmhche però finito 
Egli por tana in fronte, 
Ver non contaminare, in tale fiato 
Il ferito Ttrinto . 
Kofi. Cèrto sei riferma à pieno il tutto , ; 
Qualche frano accidente. 

Era 
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Era per aitenirgk. 

In fontina , Alcippe > il ben tacere à tempo 
Tanto vai guanto il ben parlare a tempo , 
£&U'2\Qnfe,che buone notte 

Portate di Ttrmtoì 
Ro&i'Buone > mercè del ciel, rifletto al makJì 
Se non chel dotto Acrifio 
ho configUa al rìpofo 
Ter certo fiat io ancorai 
Ctà potrebbe leuarjt, 
Tant'è dt già rinuigorito > e forte . 
Ale Merce pur la tua man* medica accorta^ 
Ros.T* vuoi la burla , Alcippe ; 

Mercel fio merto » e la faa pura- fede. 
Ma non è queftù il tuo fratello Ermete ? 
Erm-/<? fino -, d tuoi Jeruigi. 
Ros.'Del felice ritorno io mi rallegro. 
E rm .SÉW io dì veder te sì grande > e bella s 
Che fanciulla lafiiai; ne sè già come 
Nel corfi di poch'anni 
Tanto crefeiuta fa. 
Ale. *A te p amerò pochi , 
E ^uefti è teca } in vifia 
£osi cor tefi , e nobile ftraniero ? 



Q^V I N T O. s«i 

Erm.F wffffi ed è me fteffi. 
Ale. 6# tot ricetto nel medefimo grado. 
Card. A tutte due non fot fiate! , mà feruo l 
Lafiiamo i complimenti^ andiamo al tepio, 
Dotte tu dei^Kofilua ejfer attefa . 
Ros« Andiamo?, andiamo in grafia- 
Fan. oAuiateminnanzj. Horjappi > Ermetz^l 

I SCENA VLTIMA. 

I CHQK.O di Sacerdoti,. GRONTE, 

Meffo Secondo* 

Q\Ì D ^aekfte-^ c&p le rie tempefle-ele prorelleì 
'v'y Ci t furkfi, indvmui gau rieri 
j^y^a» - US'olo crfrcaojo ognlmra 
Hjejlan mi fin del tuo gran padre, acqueti 
Qui benigno tuo Jol profitto f guardo P 
^Volgilo à noi pietosa , e fama 'Dea j 
H 'ornai tranquilla t fluttuanti cori 
De no fi ri pe fiat ori . 

Oxo.Hoggi ben fi dtmofèra 

In queflo fiol del Mondo angolo angufió] 
Conesfreffi fignak) 

De la 



ATTO 

Beta Suina frotùdenzA eterna, 
Quanfeìla e grande, e come ha pmpre*vnita 

£ol fio fommo poter, fomma clemenza . 

O quanto impr&pnamente attrtbuifce 

La debolezza ,et ignoranzjt humana , 

.Che in altro modo ,mn captfje ,ò intende* 

A voi , d'alta bontà pe*enm fonti 9 

Quegli esecrandi nomi 

D'ira , furor , vendetta; 

Poiché ogni noftro male , 

Se ben da voi permefto, 

£>a noi prqprij deriua , 

Afa ne voftri alti abijfh 

Ter noftro fommoèene , 

Cjtk ftaM/to, e ffto 

Edi felice fin diretto al f ne, 

Senz^a noftro faper , voglia , ò conferì fo» 

Qome lo ftrd da fagitt arto esperto 

ji lo fiopo driz^^ato , a quel peruientj 

SenjU , *tie nhabbia fentimento alcuno: 

Poiché voi dare in fomma non f otite 

Quel mal , che non hauete . 

Mes. Frena ,deh frena il corfo 

fec. 2V fidati deftrten , ò biondo durjga^ 



(LV I N t o. m 
J?cr allungarla vita 

A sì felice» e fortunate giorno, 

c Del r vtuer tiojtfo bomat tranquillo* e queto> 

Eieto natale* awnturofa Aurora. 

8. voi onde marmezj , ■ 

De le noftre fiiagure 

Crude miniare, e jpettatrici *vn tempi 

Sai no fin lunghi pianti 

Accrefiefie l'amaro -ai voftri flutti» 

Kaddolctteui komai: 

A le noftre dolèezjzjerà le venture^. 

*D' Austro >ò di Borea irato 

V tu non vagiti* ò turbi alpra battagliai 

Aia dolce aura tranquilla 

Rida nelvoftro jeno> 

£jhe dolcemente a que(le riue intorno 

gpefiatrici, e pefeatort tnmti 

A *vn foaue figgtorno . 

Dot da talgofò fondo 

V fitte àfihura ? a fihiera , 

Aiuti fefcs gmz^T^anttì 

E fitogltendo d'amor Imgue janore> 

Fate fumar quest'antri 3 è questi lidi 

D'allegre voci, ed amore fi accenti : 

Can~ 
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Cantate de felici amanti, e $ofi 

Le care gioie, e i fortunati ardiri* 
£ mi infteme ardete 

jintnfcoglhonde, pepi» algbe t aure.e venti, 
.Neretti in terra, marta m cieL, 9 inumare, 
Anima fenzjn amore* anima fritta . 
i D'amorfi contenti. 
Oro. D'onde ne 'vien costui 

Qxì giocondo, e lieto ? 
Mestai tempio de la Dea 
CMfcori y e falme bea. 
Dotte dolcezJZ^e, e gioie 
Tìouon* come da nembi 
Spejfe , e minute stille ■> 
^4n7^ dtluman pure à mille, & mille 
Qx&Qtepte di gir >tkw dì tvemr dal tempio 

Il diritto camino. 
Mestai Tempio -andai per la più breue strada 
A l'albergo d'Alcone, 
Ver affrettar Kofìlua, 
Cb' a guidar de te Ninfe ilchor& andafes i 
Che con folenne pompa 
De accompagnar U benedetta coppia 
Di Terfitndro a le mfè. 



• -*.*» 



Che 



t n r K o> 

\Tromiìc¥om, partita^ ritorno. 

v# matrimmw-Sjmto ì 
Mae. A cÈé&tungo tardar ,fèi Cielja Terra* 

Impatienti fegni 

*Dauan de la dimora? mn sì topo 
Pofiro ti pie dentro à la fkcra figlia 
Terfandró^Ale^^^ii^mdJ^icmdr^ 
^ Che còn voci confufe > e flrepitoJLs 
E le turbe >e t più faggi 
T %tti gridando mwn con/ufi, e mefti, 
< j e nopzje , à fe woz&e * 

& replicar 9 fin che dai Sacerdotcjl 

E con 'vocìi e con cenni 

Tjt cangiato ilromorè in un fitjfurr$Ì 

Che di fimmep niocùe quinci^ quindi 

Reiterar studia 

E di nozjue 9 edi jpofi» 

6 d'amanti, e d'amori 

Mormorante $ implacaUk armonia; 

Qome dopo il soffiati Auflto>òdi Noto 

Serpe mormoreggiando 



3*« » t f $ 

.Stofv* Fonda marina aura leggerai 

* fttr dir, mano» fu intefal 

Alcune (ite parole ; onde fi cenno 

Al 'vecchio, ò >dtrò meglio, 

Wngiouemto Qfelte; : che la figlia 

Ter man prendere , come 7 figlio alhotta 

Trefi Terfandro ; e qui taciti, e muti 

Tutti refiar, ma fi premean l'fvn l'altra 

E i alternano à gara -, 

Ter rimirar fyettacok sì caro & 

lo 9 chè per buona forte a gk altri inmnzà 

In quella mtfihiami trouai, ti tutto 

mio gran gufio *vtdt . 
Ùor,l*<vn veri-altro moJJì> i buoni padri, 
Già fiaumper congiungerfi le defire 

2V fortunati fyofi* 

CU appresati, che furo, 

U*vn ne* lumi df&altromiintfr,e fiji> 

IBebbe sì dolce oblìo, » »W\ w 

Ch'immobile rimafe 

Di spirto, di color, di /enfi priuo. 

JJ alme , crei to , dal fa ll'alkrgo nfcite, 

Per pafiar , l'vna a l'altra > 

Lafctaro il core abbandonato } e fanghi 



E'rt quel dolce faggio* , 

Ma gli flirti amorofi fifienutel 

Chelor da gli occhi vjcidn vitti, ardeti, 

In ari* s'incontravo , 

8 J abbracciar sì frette, 

Che per fatare al desinato loco* 

'fcvna l altra impedia* 

Sin che la foggia pileria 

Defiraàdefira congiunfi, 

Che rtjcoffiy tornar tutti di foca i 

Spirando * mi cred'io,da tutti i membri 

Quel raddoppiato ardore , 

Che l'alme tutte due tramerò fico 

Da la dolce imiondianzJ figutta, 

Qome legno da legno 

Stropptccisndofi infieme apprender Juole . 
Ada non sì tofto l'alme innamorate, 
U*vtia nel cor de l'altro 
Giunfir» rapidamente, 
Peregrina à &care il nono albergo , 
Ch* a riuederfi, e rimirfi ancora, 
Richiamate da Amore 
*Tornaro in su lelabra. 
Che dirò di quel bacio, 



Cfjogn'alma cvcoftantes 4 y » 

S'itine fiaro leUfrar,- \V & ^WYl| 
S'auiticchiaron l'alme, 
Si conf "user glvSfirti , 
Di dticvke <vn* vita* 
E di due cori nrn cor idw.efaafym* \ 
% ar fi in quelbreue Sfatto» _ 
» i<&m * ^ > er&mfol bMtù . 
Àw» nm$<v&>chc.l- fremiti vmace 
Chiufe À l'ólito $l<vara>.> e .filo apparm 
Vrihumido veftìgio, 
Di rmìad&fk amhofia 
SùquiUe beU<L,:*rc(Jèggtanti^* 
Che fé mill'alme amanthmtw*oJL> * 
Oro.0 coppia firtfa fari 
Degna- d'eterne lodi» 
La cui <virtàM,™i fvrte&m , e fi<kj 
Daran , con fimpre mmorM grido, 
Materta a paefmi,e peregrim t 
<I>i sì leggiadra, e memoranda kpm 



Jn c$uefto> hoggi da\.wi\ 
Refi f amo fò, & honeranto lido: 
Fiuete lungamente, ahne fejtifh 



%'yna neTjen de Idtro, 
Beate, e beatrici ' , 
2Sfe turbi i. mofiri con 4 abfti diletti* 
Ter variar di tempo, ò di fortuna? 
Vita amara importuna ^ » 
Lunge da' <vofi ri petti 
^Tarli di gelofia ,'angm di sdegno ,\ 
Ada regni, e mina Amarti 
Pacifico Signor nei vofiro regno ; 
Ch'i . vofiri cari > e sì bm fpefi affanni , 
Adertan cb'à i vofiri fionqr., glorie > e contenti' 
Arridan Jempre intenti 
Amo* , Natura , la Fortuna, e vii Anni* 
Andtam , fie^i\Mtmfit i^ 
Ad incontrar la fefieggiante fihiera, 
Facendo rtfuonar de no fi ri canti , 
€ riue j e fcoglt , e mari , e fpiaggie,ea antri* 
Mefs . E meglio > che di tyià\ da voi fi prenda 
Il camtn desinato, 
Che già mofia farà lanòbil pompa' 
Ver le.cafe del Sommo Sacerdote, 
Conpàfio Untole tardo , onde tri via 
Potrete rincontrarla . 
Oro. Et dice ben, andiamo. 

! 



3 i» att 6 quinto: 

<ho.Qome X aite tue noxjze, 
E del Cielo > e del Mane 
Tutti lieti honoraro i Numi eterni; 
T » fauorifii ancora, 
O de l'inuitto Peleo ìnclita Spofa, 
Quefia coppia gentile , e glorwfi . 

Mets.cAmate , jinhne amanti, 

Ne vi turbi in amar, forte rubella, 
Cb'à gli amorofi pianti 
Sì placa in ctelo ogniperuerfa ftella; 
E fi tal volta pur crudo de fimo, 
fon miferandì ejjktti* 
£ontrafia à glt amorofi, almi diletti, 
Non fi trom già Amante sì mefihino, 
Ctiò da le fise dolcezze 3 ò dal fio pianto 
J^Qon impetrale efirema gioia ,w vanto . 



3 l f i *ce. 




Ipi tafio cTE LISA dell' Autore . 

PiangeMicandro in quefto fcoglio afèifc 
D'Elisa il fato, che morVqual nacque , 
El nome fuo,poi ch'ella cftinta giacque 
Sj feccò con la pianta s oue fu incifa. 




Nella Stamparla di Angelo Tamo. 

Cm lìsenzA de' Superiori* 



